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DEU' INGHILTERRA 

••• 1 



LI URO TKRZO 


;i C.\l>0 PHIMO 

Mala condizione e mesticro di (iior(fio Elht- 
tOr, offertosi a dare per tradimento pri- 
(jione il P. Edmondo. Questi , troppo de- 
siderato dalla pietà de' cattolici , - c poco 
custodito dalla semplicità del F. Emerson^ 
viene a porsi dove Eliolto , non sapendo- 
W(? , il truova. [ntramessa de" nascondigli ^ 
entro a' quali i cattolici d' Inghilterra oc- 
cultavano i sacerdoti. Il P. Edmondo, in 
un d' essi , è cerco molte ore in vano. 

È già compiuto un anno, da die il P. Ed- 
mondo faticava nell’ Inghilterra ( e con ciò 
esaudito della domanda che dicemmo averne 
egli fatta a Dio, quando nel primo mettere 
il piede in quell’ isola fu annestato* e preso, 
e , la Dio mercè , liberato ) si avvicinava il 
fermine del suo apostolico operare : se non 
Bartoli voi, XIV. i 
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in fjnanfo , il |i;ìllrc e morir die foce con 
tanta gcnorosilà o forlcx/.a , C|iianla a suo 
luogo vedremo , tornò a maggiore esaltazion 
della fede , e a più durevole utilità de' cat- 
tolici , che non avrebbon fatto , avvegnaché 
fosser moltissimi , gli anni della vita natu- 
ralmente dovutagli. Avealo Iddio con maniere 
di srngolar protezione campato da grandi e 
cotdinui pericoli: perocché continui glie li ca- 
gionava lo smisurato amore , e ’l soverchio e 
palese accorreie de’ cattolici dove egli era: e 
il non patire a lui il cuore di celarsi o disdirsi 
a veruno ; acciocché non fosse , in sua ver- 
gogna , maggiore in essi lo spirito per aiu- 
tarsi di lui alla saluto defl’ anima, che in lui 
solo per ciò venuto , la prontezza dell’ aiu- 
tarli. Le diligenze poi de’ ministri della reina 
a tenerlo in traccia, e la moltitudine decoin- 
messari, e sagacità delle spie a ciò ordinati, 
era sì celebre in tutto il regno, che si scri- 
veva di lui , come cosa già avvenuta, quella, 
che non sembrava |)ossibile nè a cansarsi nè 
a differirsi, lo stesso (dice egli (-1) fin da’pri- 
mi tempi del suo arrivo colà ) leggo lettere, 
nella cui prima faccia , fra le prime novelle 
si scrisse , Campiano è preso : è ’l sento ri- 
cantare a tanti , e continuo sonarmi alt’orec- 
cIjìo, che oramai il timore m’ha fatto essere 
senza timore. Così egli: ed è vero ancor per 
ciò, che questa falsa novella a ogni pochi di 
rinnovata , e corrente per tutto , il rendeva 
mirabilmente sicuro: conciossiacosaché il crc- 

(1) Nella sua lettera al genprale Mercuriano. 
ì ■ . • 


tì 

derlo preso , toglieva il cercarlo per pien- 
derlo ; -e scontrato Ira via , non mclleva 
sospetto d’ esser egli il (^anipiano , cui già la 
fama avea fatto prigione. Pari duiuiiic al de- 
siderio d’ averlo, e al dolore del non |x>teil<> 
avere , fu ne’ ministri della reina il giubbilo 
die loro apportò un aposbila , presentatosi 
ad otferiie, e prometter di sé, quel che tioppo 
fu vero il venirgli fallo, d’ attenderlo *, cioè 
dar loro , infra pochi dì , nelle mani il Cani- 
piano , da tanti altri seguito , e da niuno , 
con tanfo seguitarlo , raggiunto. 

Questi fu un Giorgio Eliotto , uomo , iier 
nascimento di condizione mcn che mezzana , 
servidore un tempo della rimasii vedova di 
Guglielmo Peters ( cioè Pietro ) già segreta- 
rio in corte : poi di Tommaso Ropiiero , ni- 
jiolc di quel tanto celebre e sanlo cancellie- 
re , Tommaso Moro. Di religione , era oi'a 
cattolico, ora quel lutt’allro che più gli tor- 
nasse ad utile: di vita, un tempo anzi buona 
che rea : non si sa se da vei o , o come è 
più agevole a credersi , nuH’ altro che in ap- 
parenza. Poscia, ecco negli atti giuridici (1) 
della causa di Giovanni Payno sacerdote in- 
not;ente , per le cosini frodolenti accuse sen- 
tenziato a morte, un sommario delle sue azio- 
ni , bastevoli a renderlo , come notoriamente 
infame, così, per disposizion delle leggi, in- 
capace d’ essere udito testificare in giudicio -, 
che a tal fine gli furono contrapposte e sve- 

(1) Veggansi gli' ahi del martirio di Giovanni 
Payno ucciso a’ 9. di luglio del 1582. 
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ble in faccia; furti e ladronecci: sconcissime 
disonestà : contralti infiniti ^ o delusi nm 
isperginro : involato danari alla vetiova del 
Meri già sua padrona : cambiar sovente reli- 
gione^ e di pix':’anzi essere in contiiniacia del 
criminale , i)er nn passaggere assassinalo e 
ucciso. Altri v’ aggiungono una iiobil fan- 
cinlla da lui in (picsii ultimi giorni soddutlu 
e guasta , e condotta di furto della casa del 
lioppcro ; e che negandogli il Payno , a cui 
ricorse , di tornarlo in grazia col Iloppero , 
molto più, d’unirlo in matrimonio con la ra- 
pita , rjuegli se ne vendicasse col dargli ac- 
cusa di complice in una fìnta congiura con- 
tro alla persona della reina. Che che sia di 
ciò ( già che il Payno ueif eccezione che gli 
dà , provandolo insufììciente a lestiinoniare , 
non ne fa molto) il timore che entrò in corpo 
aU’Eliotto col vedersi citato al primo riandar 
delle cause , a purgare i vemeuti indizi cl:c 
v’ erano dell’ assassinamento e omicidio che 
dicevamo , e V aspettarne, se il negava, tor- 
menti orribili , e, confessandolo, la morte di 
capestro , c la vita in ciuarli : questo fu ii 
consiglierò , che gl’ insegnò a liberarsi dalla 
pena d’ un gran misfatto, commettendone un 
maggiore. E a dirne sommariamente il come: 
presentossi solo , e nell’ ora piìi bassa del 
giorno , al segretario Walsingamo , mortalis- 
simo persecutor de’ catlolici , e gli si ( Iferse 
a dargli entro a pochi giorni preso e U‘ga!o 
il Campiano , parlandone con cerle/.za , che 
maggior non ]X)lrebbe , se favesse in pugno. 
Intanto , mentre gli prometteva cosii avCeni- 


IV» , foHsègìi p<*gno sua (ìvle questo elio 
f^li dava al presente , cioè un’ altro sacer- 
dote papista , aneli’ egli traditore , sì <;omc 
almen consapevole , ma forse macchi nator di 
congiure , come di poi piv»vercbl)e *, e nomi- 
nr^li un suo antico benefattore , Giovanni 
l*ayno ,* nomo di santissima vita. INè in que- 
sti due finirebbe ( disse ) tutto il buono del- 
ì’ Oliera che gli prometteva. Aver egli ben 
conte le case , dove si riiy.iravano i sacerdo- 
ti : saper nelle case stesse i nascondigli dove 
s’ intanano , e reiidon vana e' delusa la dili- 
genza al tcercarne de’ commessari : egli lutti 
li rinverrebbe , tutti ve li correbbe a man 
salva.» E 'dicea troppo vero, e troppo il mise 
in enTetto', come si vide al dar che fece a 
imprigionare (1) dieci sacerdoti, avuti in po- 
tere, (piale per tradimento, e quale alla.scof- 
perla' cercandone. Nè di questo suo fare in 
servigio del pubblico , e sicurezza della .vita 
(5 della corona di sua maestà, chiederne egli 
altro merito in pagamento , che una giusta 
difesa della sua innocenza , dell’ onor suo , 
della sua vita , calunniosamente volutagli pe- 
ricolare da non stqiea chi , con una falsa. ac- 
cusazione e querela d’ assassinamento e omi- 
cidio; scelleratezze, le quali giurò per.quanto 
ve di sacro e di santo iu ;CÌelo, e su la ter- 
ra , non essergli mai .venute, a mille miglia 
(»ur solamente in sogno. Ciò fu la sera de’lre- 
dici di luglio, nella cui medesima notte diede 

I -J* o; -I i : f ‘ 

c (1) Da una lettera del Personio de’ 30.’ d’ago- 
sto ISSI. " . •> i l !.' • 
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proso il Payno : e n’ ol^lw dall’ VValsinganio , 
per lo presente servip^lo, sicurezza delU» per- 
sona , e la causa dell’ assassinamento ap|X)- 
stogli , finita, e messa in lacere a qiialunqiui 
sia tribunale. Per lo rimanente avvenire, pa- 
role di gran conforto , e alirettarito in pro- 
messe: e lettere di commessione della reina, 
e un de’ ministri die lian per liflìcio il |X)r- 
tarle. 0*'<^ste gli davano podestà sopra tulli i 
governatori delle contee, o proviucie, quanto 
al dovergli assistere , e summiuistrar le forze 
de’ loro tribunali , all’ esecuzione del cercare, 
prendere , condurre a Londra il (’ampiano 
Gesuita , e qualunque altro , sia sacenlole , 
sia laico, Giorgio Eliollo, in servigio, c f)er 
ispecial mandato della reina , rinverrebbe. 
Così fornito , partissi col sol levante, e prese 
il cammino all’ alta , verso dove il suo cuo- 
re , o il male spirilo in esso , gli promette- 
va , che troverebbe il Campiano : e il non 
sostener quivi pur solamente un dì , fu por 
avvedimento di sopraggiungerlo , prima che 
la presa fatta del Payno il divulgasse , a’cat- 
tolici fuor di Londra , apostata e traditore. 
Intanto mentre egli va, il P. Edmondo, come 
era scritto in cielo , venne a mettersi ap- 
punto là , dove r Eliolto correva tutto alla 
ventura di ritrovarlo. 

Pubblicato in Ossonio, e quinci a tutto il re- 
gno, il suo libro, e rinforzata, come ho det- 
to , la persecuzione , il Personio verme a gr.m 
fretta da Londra alla casa della Stonar, per 
dilungarlo, e sicurargli la vita, inviandolo a 
più rimole contrade, e non agevoli a indovi- 
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niir rlift vi fosse. Molli erano 1 signori catto- 
liei , e molle le cillà che gliel domandavano: 
egli , «a cui' stava dcbilainenle su ’l cuore non 
meno la vi la del P. Edmondo che la loro con- 
sola/ione , elesse d’ infra tulle la provincia di 
Norfolk , e a quella il concedette; e ciò a ca- 
gione , eh’ ella , posta sul mare di qua ^ e 
mezzo -isolala , tanfo gli sembrò più sicura , 
quanto rimota dalle più dentro terra , e più 
corse e usalo: olire che col non esservi prima 
d’ora stato il P. Edmondo, non vi si cerche- 
rebbe come pur tuttavia vi fosse. Ma percioc- 
ché quando venne giù da Lancaster, vi lasciò 
il sacro arredo da celebrare , e tutto il pre- 
zioso mobile de’ suoi scrìtti , tornasse colà a 
ripigliarlisi , ma col medesimo avvedimento 
che gli era stato sì salutevole al venirne: cioè, 
non ri|)ararsi ad albergo nelle case de’ catto- 
lici , o punto nulla stornarsi dal diritto cam- 
mino , per quantunque il pregassero *, ma te- 
nendosi su la via battura il di, e la notte ri- 
coverando ne’ pubblichi alloggiamenti (1). Così 
ordinato , e stati alcuni pochi giorni insieme 
il Personio , il Cani[)iano , e ’l fratello Ridolfo 
Emerson , e dal vedersi , e dallo scambievole 
partecipar le cose proprie Tuno coll’altro, con- 
solatissimi , al primo farsi dell’ alba degli un- 
dici di luglio , montati a cavallo , s‘ inviarono 
|)cr dipartirsi dopo alquanto di strada, il Gam- 
pìano e 1’ Emerson verso Lancaster , il Perso- 
iiio a Canterbury e Londra. E (piesta , come 

(l'ì Nc fa menzione il Cumpiano in una sua al ge* 
ucTulc Aquaviva de’ 1). di luglio dell’ 81. 
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loro indovinasse il cuore ch’era P nUima voi la 
che si vedrebbono in questa vita , fu divisio- 
ne fatta con più teneri abbracciamenti, e. stra- 
ordinarie diiuoslraz/ioni d’ affetto: e quindi an- 
cora il rinnovar del Personio al P. Edmon- 
do i prieglìi , del non si rendere , nè a do- 
mande nè a suppliclre dogli amici tra via: 
giunto a Lancastcr , c ricoveratovi il suo, in- 
contanente dar volta indietro , e non posarsi, 
ch’e’ fosse nella provincia di Norfolk. In questo 
dire , tornarono in memoria al Campiano le 
istantissime e replicate domande , lattogli da i 
un cavaliere (1) cattolico di gran meriti con 
la fede, per cui era prigione, di casa Yates, 
e signore di Lyford , di consolare la vedova 
sua madre , e otto vergini consagrate a Dio , 
eh’ ella per Dio sustentava , c nulla tanto de^ 
sideravano come il vederlo e udiriosi ragiona- 
re alcuna cosa in profitto dell’ anima. Egli ,i 
occupato altrove , e di colà lontano, ayerfìiiO'; 
allora potuto , con ragionevole scusa , negar- 
lo: ora elio la via di Lancaster che ripigliava , 
corre quasi a piè di Lyford , domandò , se non 
potrebbe torcere que’ due passi , a consolarvi 
quelle anime ,. e mostrar d’avere in conto i 
meriti d’ un cosi degno cavaliere e confessore 
di Cristo, com’ ora il signor Yates, che tanto 
desidei'osamente nel ripregava. Il sentirsi fare 
una tal domanda , che il concederla era peri- 
coloso , e disconvenevole il negarla , I sepixì a- 
grissimo al Personio: ma non per tanto si ten- 
ne al più sicuro , del no: perocché ( disse ) 

• J. i 

(1) L’Alano il chiama Francesco. .. i 
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il poco che i ferventi cattolici donuindavaiio , 
mai non finiva in poc^o -, anzi il mollo pare- 
va loro un niente: e la rea condizione del tem- 
po d’ora faceva, "che anche il iwchissimo fosr- 
se troppo : massimamente in una casa , che , 
per la moltitudine e santità degli abitatori cat- 
tolici dava nell’ occhio forse più che nuli’ al- 
tra. Sopra ciò nondimeno dettosi prò e coiilra 
dall’ una parte e dall’ altra , per consigliai’si 
al meglio , alla fine il Peraonio , avvegnaché 
di mal cuore , si rende , parte al convenevole 
della cosa , parte al desiderio dcl^ chieditoi’c , 
e consentì al P. lidmondoil divertire a Lyfoid, 
ma sotto queste condizioni; andassevi a mezzo 
r Un dì , e uscisscne alla mela del seguente, 
nè fosse libero a disporre altrimenti di sè , ma 
stesse in tutto all’ ubbidienza del F. Emerson, 
che quanto a ciò gliel costituiva sniieriore in 
sua vece; e all’ Emerson ingiunse con pesanti 
parole , una e due volte, di guardar quel suo 
comandamento tanto strettanienle, quanto avea 
cara la vita del P. Edmondo. Questi il pro- 
mise , per di \yo\ avere a piangere in tutta la 
vita il non averlo atteso; come ancora m par- 
te il Personio , l’ aver fidalo un così degno 
uomo a così deboli mani. E già uscendo il so- 
le e rinnovati gli abbracciamenti , e l’ acco- 
mandarsi l’un 1’ altro a Dio, si dipartii ono.^ 

È Lyfoi'd castello vicino ad Ox.ford , eh e 
lo.- stesso che Ossonio , un qualche otto mi- 
glia *, e lontano da Londra , poco piu o men 
di cinquanta: e siede a lato del fiume Ock , 
nella provincia o vogliani dire contea di Btilk; 
ben serrato di mura , circuito di fosse , iioii- 


io 

te levatoio ^ tutta cosa all’ antica. Quivi , al 
consueto della nobiltà n}?Iesc , di vivere in 
campagna , abitavano i signori Yates , de’ qua- 
li il castello era munizione c casa. Le otto ver- 
gini eh’ io diceva contarsi in (jiKdla numerosa 
famiglia , erano Brigidine , religiose un tem- 
po fa chiuse con più altre nel lor proprio 
monistero , sin che fatta reina , c capo della 
chiesa Inglese, la vergine Lisabelta, le gitlo 
di qua dal mare in Fiandra: raccoltevi con ri- 
verenza, pari al merito delle persone che era- 
no , e dello stato che professavano: allogate 
in monisteri da sè , e continuo sovvenute dal- 
la sempre ricca pietà de’ cattolici. Ma non mol- 
ti anni appresso , ita ancor la Fiandra sosso- 
pra in guerre la più parte cittadinesche , e 
trionfandovi l’ eresia perchè armala , elle fu- 
rono ricacciate in esilio , il peggior che vi 
fosse , cioè nella lor medesima patria l’ Inghil- 
terra: dove dalla tanto celebrata pietà e cle- 
menza della reina Lisabetta furoii fatte acco- 
gliere , in vece di monistero , nelle prigioni , 
e datane la clausura in guardia d’ uomini di 
quella vita , umanità, e ogni altra buona con- 
dizione , che sogliono essere i calvinisti e guar- 
dian delle carceri; finché dopo un lungo chie- 
dere , e un gran pregare , fu , per miracolo 
d’ umanità , fatta mercè delle lor vite a’ si- 
gnori cattolici , che le si ripartirono a sosten- 
tarle nelle lor case , dove a più , e dove a me- 
no insieme. Otto n’ ebbero in Lyford que’ si- 
gnori , e quivi esse ogni desiderabile comodi- 
tà per vivere tutto da sè quanto al luogo, e 
tutto a sè , air anima , c a Dio , quanto agli 
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spirituali esercizi: e stavano a particolar pen- 
siero di due sacerdoti di santa vita, Tomma- 
so Ford , che poi fu morto per la fede catto- 
lica , e Giovanni Colington , che aneli’ egli 
n’ ebbe in jiena I’ esilio *, quivi ora mantenuti 
in sembiante d’ uomini della sua famiglia dal- 
la Yatcs la vecchia , che a quelle vergini an- 
ch’ essa era madre nell’ amore , e coll’ esem- 
pio maestra nella profession dello spirito. 

Or quivi giunto il P. Edmondo , come de- 
sideratissimo, cosi tutto alla loro espettazione 
improvviso, rieinpiè di tanta allegrezza i cuori 
di quella santa famiglia, che tutti lagrimando, 
e a’ suoi piè ginocchioni , il ricevettero , non 
altrimenti che farebbon d’ un Angiolo , che 
da cielo venisse in apparenza visibile per con- 
solarli. E avvegnaché ne scemasse in non pic- 
cola parte quel giubbilo, il denunziare che lor 
fece , (piel brieve spazio d’ un sol dì consen- 
titogli a star quivi , nondimeno, se il più in- 
dugiarvisi era pericoloso, contentaronsi di quel 
jX)CO , che, salva e. sicura a lui la vita , po- 
tiebbono parteciparne. Tutti li confessò tra in 
quel rimanente del dì , e buona parte della 
notte, La mattina appresso , diè loro il con- 
forto del divin pane nel Sacrificio della Messa, 
e poi r altro , che tanto bramosamente aspet- 
tavano , della parola di Dio che lor predicò , 
non iscarsamente , e tutto adatto alla con- 
dizion delle buone anime che quelle erano. 
Indi, desinalo, e benedettili, come vollero tutti 
innan/i a lui ginocchioni , su ’l mezzo dì ap- 
punto rinH>ntò a cavallo, e partissi, accompa- 
gnato dall’ un di que’ due sacerdoti sino al 


j)iibblico albergo , dove giunse col gioi iio an- 
cor vivo_ per (piasi un paio d’ oro. Kra il luo- 
go non grande spazio lungi da Ossonio *, e 
come die il fatto s’ andasse, vi fu subilamcnté 
portato avviso ad un gentiluomo , dell’ aver 
quivi presso il Canipiano. Questi il fidò ad al- 
tri amici, come lui, buoni e cattolici : nè bi- 
sognò più avanti , perché 1’ un dopo l’ altrò , 
in sembiante d’ uscir per colà intorno a dipor- 
tarsi , venissero, se non per più , a vederlo : 
che ancor questo solo era iion jilccola conso- 
lazione, tra per la conoscenza che alcuni già 
ne aveano , e per la fama e di santità e di 
sapere, che negli altri mettea desiderio di co- 
noscerlo di veduta , e dargllsi servidori. Ma 
e’ ne volevano assai più : confessarsi da lui , 
e udirlo fare un ragionamento di lor profitto 
per r anima. Or mentre egli si scolpa del non 
poterlo , per lo periglioso luogo dove erano , 
e quegli, con foi’se piìi riguardo a sè, che a 
lui , adoperan le preghiere , in suiiplimento 
delle ragioni , ecco in mal punto sopravvenir 
da Lyford 1’ altro sacerdote, speditogli dietro 
a tutta corsa, fino a raggiungerlo, e sporgli 
una simigliante domanda, d’ un assai maggior 
numero di gentiluomini cattolici, i quali, risa- 
puto sol quando già n’ era partito, lui essere 
stato a Lyford, il mandavano caramente pro 
gando , di non lasciarli nella sconsolazione in 
che si rimarrebbono , se avutolo sì vicino., e 
poco meno che in casa , non ne avesscr go- 
dulo per almen quanto il vedessero e T udis- 
sero ima volta. Turbossi in gran maniera il 
Campiano, ìiel dover fare violenza al suo cor- 


tesissimo cuore , negando (juello , die , salvo 
l’ubbidienza, non jiotcva concedere: e nondi- 
meno, costantemente il negò. Ma furon tanti 
i prieghi e tante le ragioni che i già qui- 
vi adunati gli 'porsero, immaginando, che il 
suo non rendersi procedesse da tutt’ altro, che 
veramente non ara , eh’ egli , inteneritosi , a 
poco si tenne che non lagrimasse : e quanto 
era in man sua di dar loro , tutto il diede , 
confessando aperto, di non avere in ciò pode- 
stà per dispor di sè stesso , ma tutto essere 
in balìa del fratello Emerson suo compagno. 
Questi avvegnaché ricordevole delle pesanti pa- 
role, con che il Personio avea fidata alle sue 
mani la vita del P. Edmondo, e che avrebbe 
a dargliene conto, stesse tutto alla dura, so- 
stenendo il primo assalto che tutti insieme 
que’ d’ Ossonio e i due sacerdoti gli diedero , 
nondimeno, al secondo ammollò , e per tanto 
oltre alla domanda , non che al bisogno, che 
consentì al padre, di passare in Lyford i tre 
giorni seguenti , in riguardo al comprendervi 
la domenica, ch’era il terzo, e consolare tante 
anime con la sacra Comunione, e con la pa- 
rola di Dio. Puro, a dir vero, v’ebbe, in qual- 
che difesa del F. Emerson, una particolar ra- 
gione , che, coir assai del ben apparente che 
prometteva , quella fu che il divulse : cioè il 
dirglisi da que’ signori , troppo più periglioso 
dover riuscire al P. Edmondo il viaggio di sei 
giornate, quante glie ne bisognavano a riaver 
ie scritture per cui sole andava sino a Lan- 
caster, per di poi prendere la volta indietro, 
attraversando almeno quattro provincie , sino 
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;id eiili’iirfì in Norfolk, cIkì non (|ne’ tre 
Ili ohe si rini:irrehhe cliinso, nascosto, e oon 
mille occhi ^Mcinlalo o difeso nel castello Ly- 
ford. DniKjne, andasse I’ Kinerson egli solo a 
li’ancasler, e ri|K)rtassene a tal luogo determi- 
nato in Norfolk le rohicchinlc del padre, e da 
Ini si froverehhe, non che sol prevennto <a»là, 
ma attesovi da pia giorni. Questo sembrò al 
fratello ottimamente jiensato per più quiete e 
sicurezza del padre, e v’ ac(;onsenlì, senza ri- 
sovvt'nirgli quello che a mi religioso dovoa 
prima farsi innanzi, massimamente in così dnb- 
l)ioso affare *, più in grado e in protezione a 
l>io, e per ciò più sicuro essere un cieco nb- 
bidire, che un avveduto discorrere. 

Sessanta e forse più furono i cattolici, che 
tra (rOssonio e d’ intorno a Lytbrd , si adu- 
narono a celebrar quivi tutta in ispirilo quella 
domenica, ch’era la nona dopo la Pentecoste, 
e cadde nel dì decimoseslo (I) di luglio : e 
ne facevano maggior festa , e piii ringrazia- 
menti ricevevano quegli, che piii si erano a- 
doperati a svolgere I’ Emerson -, mali indovi- 
ni , eli’ essi medesimi dovean (juinci a |K)Che 
ore essere i jiiii diiotti ai p'angerne, e con- 
dannarsi di quello onde ora andavano si con- 
tenti. PiM’occhè appunto su ’l prepararsi che 
il P. Edmondo faceva per celebrare il divin 
Sacrificio, sopravvenne colà l’ Eliolto, con esso 
r nlficiale aggiuntogli dall’ Walsingamo. Ben 
s’ apivose egli ( e non vi bisognava gran fatto 
accortezza por indovinarlo ) che in un tal dì, 


(t) Non ad ipiintoilcciino j come scrive il P. M. 


lina tal casa , non clic (ulta cliirliìaralaincnlc 
cattolica, ma die professava pcrfe/ione di spi- 
rito , non fallirebbe che non avesse Messa : 
dimfjiie egli , alla più trista , vi correbbe im 
sacerdote, il quale, chi che in fine si fosse, 
era una delle migliori prese che far si potesse 
dagli esecutori della reina : e se il Campiano 
dovea cercarsi per tutta 1’ Inghilterra , onde 
era da cominciarsi con più ragionevole spe- 
ranza di rinvenirlo, che in Lyford? Eragli per 
isventura amico il cuoco di ((nella casa, stato 

seco un tempo in servigio del Ropi^co : lui, 

uomo semplice , e come i serv idori fra se , 
confidente e dimestico, tanto sol che gli par- 
lasse, 1* ingannerebbe. Così la divisò seco stes- 
so , e cosi in fatti avvenne. Fattoi chiamare 
d’ in sul ponte al castello , e fintosi inviato 

ad affari di più lungo viaggio, soggiunse, ma 

non patirgli il cuore, di passar quel dì, e non 
intervenire al divin sacrificio, die sua usanza 
era, sol che ne sapesse il dove, Irovarvisi an- 
che i dì prosciolti. Or (|ui non si dirà egli 
Messa in domenica? sajier certo che sì. Sì , 
disse r altro ( che il credeva ([nel Giorgio Eliot- 
to cattolico, e di buona vita, che si era mo- 
strato in casa Ro(ìperi , mentre egli vi fu ) *, 
ma che (Xisso io a nò anche ammetterti in 
casa , se non se mel consentano i padroni ? 
Dunque va'( disse I’ Eliotto ) , e in conto di 
somma grazia ne li priega,-clie di me ben sai 
quel che ad occhi chiusi [luoi sicuramente pro- 
mettere. Nè si andò in più parole, sì In sol- 
lecito il cuoco a tornare innanzi alla padrona, 
c fargliene la djmimda : e non semplicemente 
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Ì4i|x)sUi, ma con espressione, clic a lui molto 
calesse di compiacere il' una sì profillevol {gra- 
zia air amico. Nè pcrcioccli’ ella , al primo iii- 
lendcrne, glie la negasse, e poscia, raddop- 
piando (|uegli le promesse c i pricglii , tutta 
di mal cuore glie la consentisse, , raccordan- 
dogli il quanto più avvedutamente ora che 
dianzi era bisogno procedere, da che aveano 
in casa il tesoro eh’ egli sapeva , cioè il P. 
Edmondo : lo sventurato mai si fece a pen- 
sare del suo Eliolto altrimenti che d’un leale, 
c poco meli che non diceva, santo cattolico : 
c che impegnava la sua fede c la sua vita si- 
curtà del non v’ avere che sosi>ettarne, o te- 
mere : e sopra la fedidlà c la virtù a lui no- 
tissima d’ Eliolto, tanto si riscaldò al dirne c 
testificarne e prometterla, fino a strappalo il 
4sì deir ammetterlo , che di poi corse voce , 
che passò ancora per lettere (1) fuori dell’In- 
ghillerra , e divulgossi per tutto , lui essere 
stato complice del tradimento coll’ Eliotto : e 
il poscia fiir le disi)crazioni, e volerlo uccidere 
quando vide preso il Compiano , e impedito , 
voltar centra sè il coltello iier darselo in mez- 
zo al petto se altri non 1’ afferrava nel brac- 
cio, s’ ebbero a mostrare d’ artificiato dolore, 
e non bastcvoli a purgarne il sospetto : es- 
sendo vero , eh’ egli non ebbe in ciò di col- 
pevole, altro che il suo matto giudici©, fkin- 
que allegrissimo della tanto più cara quanto 
più combattuta grazia che gli portava, si tor- 

(1) Il doti. Alano ut generale Aquaviva de’ 23. 
d’aprile 1381. 
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nò ad Ellolfo : enlrasso , che la Dio morto , 
0 del buon amico che gli era , non solo in- 
tervenire alla Messa , ma se i suoi affari gli 
comportassero l’indugiar tanto, udirebbe (dis- 
segli sotto voce ) predicare il P. (ìampiano. 

Air entrar di questa vtice negli orecchi del 
traditore, gli balzò il cuor nel inetto con un 
brillargliene d’ allegrezza gli occhi, e (iiUo il 
sembiante : e mille beiK'dizioni diede all’ av- 
venturoso di che quello era per lui, c a quel 
suo viaggio , che sì fuor d’ ogni espcltazione 
r avea condotto a ricevere una tanto da lui 
bramata consolazione . che per averla sareb- 
be ito in capo all’ Inghilterra. E dicea vero 
in tutto, inaili tutto altio sentimento da quel- 
lo che ne pareva al cuoco ; a cui il perfido 
protestava una immortale obbligazione : e in 
questo si mosse a dare (disse) buon comiato 
a quell’ eretico che gli si era aggiunto tra via : 
ma il comiato tu , dirgli in preciso parlare , 
andasse, a non so. (piai si fosse una delle ter- 
re di colà in Ionio a Lyford , e a chi vi co- 
mandava per la reina , comandasse di tenere 
in punto di cavalcare conto uomini in arme, 
presti a venir seco qiuuido egli andrebbe per 
essi: pcrcioccln; aveaii qui nel castello il(io 
suita Campiaiio. Indi, ammesso in: comune con 
gli altri , assistè al divin sacrificio che il pa- 
dre celebrò *, poscia alla predica. Correva quel- 
la domenica il vangelo preso dal capo diccn- 
iiovesimo di S. Luca : Cum appropiruiuaret 
Jesus Jcrusalcm, videns civitatem , fleril su- 
p'^r illam : e fattosi prima a dirne quel ch’era 
adatto al particolare ammaestramento dell’ a- 
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nime in prò di quo’ cho 1’ udivano, si volse a 
rappresentar le comuni spirituali miserie di 
quella un tempo sì fedcde, sì santa, sì meri- 
tevole Inghil terra ; ora si tutt’ altra da sè me- 
d< sima , che la Chiesa non avea soggetto di 
jùù "insto dolore, nè sopra cui piangere più 
inconsolal>ilmeule , che lei. ludi preso da S. 
Matteo (I) il testo di quelle dolenti parole , 
con che il Salvatore rimproverò alla scono- 
scente rierusidemme l’uccision de’ profeti, man- 
dati a farla ravveder de’ suoi falli e de’ stioi 
pericoli, ed ella, non che udirli e giovarsene, 
(i lapidava *, per ciò mi?ritevolc di (piel ch«; 
poscia le avvenne, fatta esempio di terrore ai 
mondo, collo spiaiitarmda, fino a non rimaner 
di lei pietra sopra pietra *, rappresentò nella 
sanguinosa strage, che l’ Inghilterra , ora piìi 
che mai fosse , spie/.zatite e altiera verso Id- 
dio, e furiosa contro di sò stessa, faceva de’ 
suoi sacerdoti, le atroci pruove della medesi- 
ma ingratitudine c cecità. Piangeva egli di- 
rottamente nel dirlo -, e trattone Eliotto, pian- 
geva ogni altro a cald’ occhi : e sì iufo(;ato 
era egli nel volto, per la conmioy.ioii del cuo- 
re inlìammatogll dal suo zelo , e la ne. vosa 
elocjuenza, e la viva espressione d’ognì paro- 
la, d’ ogni atto, furono tutto insieme cosa si 
oltre all’ ordinario , che nè altr’ uomo mai , 
nè lui medesimo aveano udito pari a sè stes- 
so in quella che fu I' ultima prt'dica di sua 
vita: i)erocchè l’ altra, eh* era disposto a fare 
d’ in sul carro della giustizia, fermo sotto le 

(I) MttllU. 23. 
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forche, airinnumerabile popolo di Londra quivi 
adunatosi ad essere S|K>Halore della sua mor- 
te, appena ne pronunziò il tema, e fugli di- 
vietato il proseguire più avanti. 

Fini la predica che già era sotto l’ora del 
desijiare : perciò si mise tavola per quanti 
v’ erano intervenuti. Solo Eliotto , finte non 
so qua’ sue novelle , non fu potuto ritenere 
nè a forza di cortesia , nè a [)rieghi del suo 
infelice amico, e partissi. Nè mi si fa punto 
nulla probabile quel di che corse voce., e ri- 
mane tuttora viva appresso alcuni: ch’egli si 
recasse alla mano la lettera dell Walsingamo, 
o ‘'per' meglio dire , la podestà commessagli 
dalla reina *, e che a poco si tenesse , che 
nel meglio del divin sacrificio che il P. Cam- 
piano celebrava , e poi della predica che «e- 
gui appresso , non balzasse in mezzo , e in- 
terróttone il dire , c spiegata la lettera , in 
virtù d’ essa Tarrestasse prigione, lo non mel 
persuado sì stupido, o mentecatto, che molto 
ben non vedesse, che misera la sua vita, se 
tutto solo come era , sì fosse ardito in così 
tiotubìl punto a far quel solenne atto di tra- 
ditore. L’ ira , lo zelo , lo sviscerato amore 
al padre , il debito alla propria reputazione, 
r indegnità del fatto, la comune olTesa , noi 
siegravano dall’ esser qui di presente ucciso , 
|)er non dire sbranato ; o alla men trista , 
strettogli un buon capestro alla gola , e so- 
prattenutolo in guardia, finché trafugassero il 
1*. Edmondo lungi di colà , tanto che , per 
<‘crcarhe ^ il sacrilego noi rinverrebbe. Quel 
(hin(|ue che , compiuta la predica , avrebbe 
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iTìcii |)cr’gliosaiiìente pollilo, e non si atleulo 
di farlo , inoslra che mollo meno in mezzo 
d’ essa , o del divin saci ilìcio, fosse sì da vi- 
cino al farlo. Ma si parli sol i>er quanto gli 
bisognava al poriarsi dove il compagno avca 
lropi>o ben adempiuta la parte commessagli. 
Intanto un non so chi della terra, avvedutosi 
di quel frettoloso adunar che vi si faceva uo- 
mini in arme , e cavalli , e venuto Ira sè in 
sosjìetto del vero , corse a jiortanie avviso a 
Lyford , se per avventura i signori di ([uella 
«lisa avesser cagione da lui non saputa per 
cui fosse loro giovevoli^ il saperlo, li fu gio- 
vevole alla maggior parte de’ convitati : ihì- 
rocclic messo in discorso (|ueirosliiialo andar- 
sene d’ Eliotto , parve a’ più di loro d' atte- 
nersi al sicuro^ c buono o reo che colui fos- 
se, non aspettar di saperne il vero alla pruo- 
va , c se ne partirono. I riinasisi co’ signori 
Yates , e col P. Edmondo , all’ avventura di 
tutto il possibile a seguire , altro provvedi- 
mento non presero , che sparar 1’ altare, na- 
scondere il sacro arredo, e porre alla veletta 
sul comignolo della casa un garzone, sempre 
inteso coir occhio nella strada , per cui ne- 
cessariamente verrebbono qiie’ della terra che 
si poneva .in armi , se aveano in pensiero 
l.yford. Durante tuttavia il desinare , poco 
oltre a un’ora dalla parl<‘uza d’ Eliotto, ecco 
il garzone di guardia col tristo annunzio di 
una torma d’ uomini , die , a cavallo, e bat- 
tendo, venivano verso il castello: il che uden- 
do , tutti smarrirono , salvo il P. Edmondo, 
che, in riguardo al pericolo, avea più cagion 
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di smarrire che gli altri : e dirittosi in pie . 
e con in volto 1’ imperturbabile aria di (piel 
franco animo che gli dava la generosità d(d 
suo spirito : lo , disse , signori , sono il solo 
cerco e voluto. Toglia Iddio, die niun altro, 
o meco, o per mia cagione, pericoli: e mo- 
vevasi in atto d’ eseguir quello che non pa- 
tiva indugio fi'a ’l dirlo e I Tarlo. Ciò era , 
uscirsene a rammez/are la strada a quc’ chi 
che si fossero. Se E'iotto n’ era condottiere , 
e li traeva a prenderlo , questi , in quanto 
sol si scontrassero , il ravviserebbe : e preso 
lui , in lui finirebbesi tutto il danno, che al- 
trimenti , asi)cttandolo in casa , riuscii ebbe 
comune. Ma non iier ciò fu vero , che pure 
un solo fra tanti approvasse quell’ ai rischiai-si 
di lui , che tornerebbe ad essi, come lor ne 
pareva , in non piccolo disonore. Perciò con- 
venne al padre di rendersi al comun senti- 
mento e volere *, che tal divenne il partito , 
che madama la Yates , ivi padrona , subita- 
mente propose. 

L’acerbità de’ ministri protestanti , e la 
pietà de’ signori cattolici nell’ Inghilterra , 
r odio alla fede nostra in quegli , e 1’ amore 
in questi , si può dire che han gareggiato a 
chi sa meglio lavorar d’invenzione, e giurar 
d’ ingegno , sopra il rintracciare e prendere, 
o nascondere e campare i sacerdoti. E come 
dall’ averne , e averne in bastevole copia, di- 
. pendeva . più che da nuU’altro, il mantenei’si 
c crescere della religione cattolica, un de gian 
meriti di ipiclla generosa altrettanto che pia 
nobiltà Inglese è stalo il tiovare arlilìci da 


renderli , in certo modo , invisibili al saga- 
cissimo accorgimento degl’ investigatori ; tal 
Che mille volte è accaduto d’ averli a men 
d’ un passo vicini , e andarsene disperali di 
rinvenirli : tutto a forza del trovar per inge- 
gno cotali segretissimi nascondigli , che nulla 
men paiono che nascondigli : altrimenti, essi 
medesimi farebbono la spia a’ nemici , e sol 
veduti , direbbon loro , egli è qui dentro. 
Un de’niodi più usati erano le muraglie doj"!- 
pie, e loro in corpo il ripostiglio. Altri, dove 
la fabbrica, o per necessità, o a posta, corro 
bistorta , e fa gomito , e le camere riqua- 
drate vi lasciano un canto vano , quivi era il 
ricettarlo. Ne conducevano fra ’l soppalco , 
e’I tetto, 0 al contrario in caverne sotterra. 
E non tutti eran sepolcri o nicchie anguste 
nè tutti soli e semplici. Havvene de’ fabbri- 
cati di pianta , e ben intesi a disegno , con 
uno 0 due stanzini: e scoperti per avventura 
questi , e presi , serbano una l itirata d’ al- 
trettanti sotto essi , e non v’ha discendi- 
menlo , conoscibile a verun segno. E questa 
come la più difllcile, cosi era la più studiata 
parte di questo artificio de’ nascondigli : con- 
venendo entrarvi , o per isportelli , o per ca- 
teratte , 0 come ne’ trabocchetti, per ribalte 
rimboccate sopra la scavatura , sì che non 
paressero desse , anzi tutt’ altro , al lavorare 
e servire in altr’ opera, con chiodi falsi e 
giunture ben suggellate 5 0 che si mostras- 
sero esser fondi , fianchi , cieli d’ armari o 
scQ^Iìoni posticci ^ 6 movevoli con ingcffno 
o in alcuna delle mille altre maniere , che 
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riporfale in disegno sarebljono in bl genere 
lina maraviglia , ed io in piti Inoglii avrò a 
ridirne di belle particola ri là. E ciò dentro le 
case ; coneiossiacosacliè le signorili , e le ni- 
sl ielle di campagna , dove abbiam detto es- 
sere .nell’ Inghilterra liso de’ nobili d’abitare, 
ne aveano degli stranissimi all’ aperto: come 
a dire , gli alberi , de’ quali ha in quel re- 
gno al piano degli smisurati, quanto forse le 
nostre alpi non ne producono che sieno al- 
trettali in grossezza. Nel ventre dunque de’lor 
pedali scavati , o per vecchiezza , o a ninno, 
correva a mettersi il sacerdote , in quanto '1 
persecntori cercavan di lui nella casa : e ri- 
commessa , come il meglio si può , la cor- 
teccia su l’apertura del tronco , ivi si teneva 
tutto in se stesso , e cheto , fino a dato 
Nolta il pericolo. 

Or qui dov’cra il P. Edmondo , entro le 
camere di più rispetto , v’ avea un segretis- 
simo nascondiglio , ma piccolo quanto sol vi 
capiva , e tutto di sè il riempìeva , un letti- 
cello : ma comunque angusto per meno dar 
nell’ occhio , nondimeno bastevole a potervisi 
rifuggire e nascondere i duo sacerdoti , Col- 
lington e Fordo , che continuo vi stavano di 
famiglia -, e ’l dar nello branche a’ persecuto- 
ri , costerebbe loro la vita , e a que’ signori 
la libertà perduta in carcere , e la roba al 
fisco. Quivi dunque rinchiusero il P. Edmon- 
do , e que’ due sacerdoti: i quali tutti e tre, 
per capirvi dentro , si convennero distendere 
l3en accostati su quel piccolo letticello. Ap- 
pena v’ erano entrati , e chiusa lor dietro la 
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cateratta , e già ElioUo, e diehogli qucirac- 
colta de’ quasi cento uomini in arme , c rul- 
ficiale che ne aveva il comando , furono alla 
]>orta del castello , e \i\ si presero in guar- 
dia: altri ne circuirono a |X)slc ferme il pa- 
lagio : il rimanente dietro al lor capo , e al 
traditore , entrarono a domandar del Caiii- 
j)iano ; e non ris[)oslo loro a verso , cercar- 
ne : prima quietamente *, ])oi con tumulto c 
sdegno -, finalmente con rabbia e iscambievoli 
nialadizioni d’ Eliotto a’soldati che noi trova- 
vano , e pur v’ era-, e de’ soldati a lui che li 
costringeva a trovare quel che cerco , c non 
trovato , onde sapeva egli che pur vi fosse? 
In questo fremere e avvolgersi per tutto den- 
tro il palagio , e riandare a guisa di sme- 
morati su e giù cento volte i medesimi luo- 
ghi , e spiare ogni ripostiglio , e dis(‘rrare 
ogni chiuso , e picchiar mura , e mattonati , 
e solai , e dove un po’ poco rimbombasse co- 
me per cavità d’entro, ivi smattonare, smu- 
rare , rompere alla disperata , consumarono 
queir avanzo del giorno: nè rimanendo o di- 
ligenza da usare , o speranza a che tenersi 
più quivi , sul primo far della notte parli- 
ronsi: ed era in salvo la vita del P. Edmon- 
do : se non che il pjoverbiare che i soldati 
appena inviatisi cominciarono 1’ Eliotto , e ’l 
rimproverargli d’ averli tratti a quell’ odioso 
mestiere , senza in fine altro riportarne che 
stanchezza e scorno, fece rinfuriar quello sven- 
turato , che già senza questo nuovo attizza- 
mento era tutto in ismania: e tratta fuori la 
cominessione della reina , e lettovi quel che 
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v' era , e quel di più che non essendovi ei 
ve r aggiunse del suo , li costrinse con le 
minacce di quel che loro farebbe in Londra, 
a dar volta in dietro , e il volessero , o no, 
ripigliar da capo la cerca. E avvegnaché ella, 
con tutto il fare alla peggio , come cosa da 
disperali , riuscisse altresì indarno, non s'in- 
dusse perciò a consentir loro l’andarsene: ma 
quivi sostenere , e avvicendarsi alla guardia 
de’ passi dentro, e del circuito di fuori, sino 
a fatto il dì chiaro : nè si potè altrimenti. 

CAPO SECONDO 

Il P, Edmondo , con (straordinaria solenni- 
tà , condotto alla torre di Londra* Tfota- 
bili di quel viaggio. Comparita , maladi- 
zioni f e infelice fine dclV ELiolto. I predi- 
canti spargon dal pergamo lor fantasie so- 
pra il P. Edmondo. Egli è condotto dove 
la reina gli parla per acquistarlosi , ma 
indarno. Finte novelle della sua caduta di- 
vulgate dalC Optano in Londra^ e daWWal- 
singamo in Parigi. Altri cattolici impri- 
gionati per sua cagione: Egli messo due 
. volte al tormento su l* equuleo, la cui ma- 
china si descrive. 

Passata in silenzio la notte ( perocché quan- 
to a certi strani accidenti che pur altri ne 
conta , a me par che sentano dell’ incredibi- 
le ; nè ve n’ è fiato in tante lettere del Per- 
soiiio , nè in niuna delle fresche memorie 
d’ allora , o di poscia \ onde non mi paiono 
BartoH voi. XIF. 2 
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degni di nè pur mentovarsi ) Rliotlo , col 
nuovo di ch’era il dicisettesimo di luglio, ri- 
pigliò a far le ultimo pruove , le quali per- 
ciò furono le maggiori : ma non perciò più 
felici delle passate: onde alla fine non rima- 
nendo più nè parete, nè altra cosa da sosi)et- 
tarne , cui non avesse l’alta rompere c apri- 
re , tutto vergognato , e ftcramonte sdegno- 
so , se ne andava co’ suoi per non più ritor- 
nare. Avviassi dumiue giii per le scale , pur 
tuttavia picchiando qua e là il muro alla ven- 
tura : e alla ventura , anzi come Iddio volle, 
un glie ne venne tocco , che risonò profon- 
do : e in verità era desso il fianco del na- 
scondiglio fatto studiosamente rispondere in 
quella parte , che , per esser passaggio, non 
sembrava da fermarvisi come a sospetta. Al- 
1’ indicio dunque dell’ esser quivi entro uno 
scavato che rimbombava, aggiuntosi lo smar- 
rire che mostrò nella faccia un de^ famigliarì 
che accompagnava Fdiotto, questi gridò, tor- 
nassergli il mazzo del ferro : e recatogli per 
non. potersene altrimenti, egli medesimo battè 
di forza il muro , e per la sottile crosta che 
avea , non resse al colpo, ma tutto screpolò, 
e si aperse , fino a vedervisi i tre saceidoti, 
che con le mani levate al cielo offerivan le loro 
vile a Dio , con quel Fiat voluntas tua , che 
il P. Edmondo, udite le confessioni de’diie com- 
pagni, avea loro dato in luogo di penitenza. 

A quello spettacolo , 1’ Eliolto , sorpreso , 
e tolto di senno dal subitaneo passar che fa- 
ceva da un estremo dolore a una eccessiva 
allegrezza, die in ischiamazzi e grida da for- 
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sennato. Trassevi tutta la casa, chi sciaman- 
do , clji mutolo per dolore , tutti dirotta- 
mente piangenti -, e i tre uscirono del ripo- 
stiglio. Nel- quale atto del presentarsi al tra- 
ditore , e darglisi presi a farne che che gli 
fosse in grado, la generosità del P. Edmondo 
nel sembiante nulla turbalo , anzi a maravi- 
glia sereno , e il portamento , e le parole , 
furono cosa d’ un animo sì composto e fran- 
co, che valse in gran maniera a diminuire il 
presente dolersi che per lui facevano (|ue' di 
casa, veggendo il suo nulla dolersi di sè me- 
desimo *, benché di poi questo medesimo ne 
raddoppiasse il dolore , considerando 1’ uo- 
mo eh’ egli era , e il perderlo a che uno 
sciaiirato il conduceva. Ma non erano il so- 
lo P. Edmondo , e i due sacerdoti , Colling- 
touo e Eordo , i caduti nelle branche d’E- 
liotto : con essi e per essi tutta la casa fu 
in poter suo : ed egli ne pronunziò prigio- 
ni della reina , Eduardo Yates , c sei no- 
bili quivi seco rimasi alla partita degli altri : 
e per trista giunta, due uomini di campagna 
intervenuti alla predica : i quali poscia , al 
vedersi innanzi Y equuleo nella torre di Lon- 
dra , e all’ udirsi minacciar delle forche , se 
non si rinnegavan cattolici , rinnegaronsi ^ e 
comperarono l’ infelice vita del corpo con la 
morte dell’anima (1). Commessi dumiue i do- 
dici eh’ erano in tutto alla guardia de’soldati, 
Eliolfo mandò avvisando della bella* caccia- 
gione che avea presa il governatore della con- 

i; • 

(i) Nell- apologia de’ morii ri al §. Nec mirclur. 
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fea 0 provincia di Hark , entro alla cui giu- 
risdizione dicemmo essere il castello Lvford , 
onde a lui se ne dovevano i prigioni. Venne 
egli , e verso tutti cortese , particolar segni 
di benivolenza mostrò al P. Edmondo, il cui 
nome gli era in riverenza fin da quando il 
conobbe nell’ accademia d’ Ossonio , e poscia 
all’ udirne che continuo avea fatto della san- 
tità e del sapere quel che ne correva per 
tutto il regno. Quivi dunque nel castello me- 
desimo ordinò che fosser guardati , e , trat- 
tone la libertà, nulla lor si negasse di quanto 
si conviene a un nobile trattamento. Intanto, 
spedì corriere al senato di Londra coll’annun- 
zio de’ catturati , chi , e quanti , e la condi- 
zion di ciascuno : comandassero quel eh’ era 
loro in grado volerne. La risposta non si 
riebbe che al terzo dì : nel quale indugio, il 
soavissimo , ma vigoroso e penetrante ragio- 
nare che il P. Edmondo fece , or della fede 
cattolica a que’ soldati, or della più fina pcr- 
fezion dello spirito a’ compagni , trasse a la- 
grimare più volte gli uni , e confortò gli al- 
tri tanto , che quegli si chiamavano mille 
volte infelici , per 1’ aver dovuto essere ese- 
cutori della presa , e voglia Iddio che non 
altresì cagion della morte d’ un così degno e 
santo uomo : i compagni poi ne concepirono 
quella generosità di cuore , che ben loro bi- 
sognava oltre all’ ordinario grande ^ dovendo, 
uomini di quel conto per nobiltà e per grado 
eh’ erano i più di loro , tenersi con sì mara- 
vigliosa allegrezza , come poi fecero , alla 
solenne vergogna e pubblico vitupero , con 
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clic furori mostrali al popolo, o daligli a li- 
beramente maladirlì, e farne da ca|)o a Lon- 
dra fino alle prigioni della torre, quelle jxjg- 
giori beffe , e piii oli raggiose , che può e 
suole la gran fecr.ia che è la plebe d’ una sì 
gran citlà. Ma prima che vi giungessero, eb- 
ber tra via , massimamente il P. Edmondo , 
alcuni scontri degni di raccordarsi. 

La cominession del senato al visconte , o 
governatore della provincia, fu, di condurli a 
Londra sotto guardia , e per numero e per 
armi bastevole a sicurarsi di loro : e ciò par- 
ticolarmente in riguardo al Cainpiano, la cui 
vita sapevano esser sì cara a’ cattolici , che , 
per riaverla in salvo, non temerebbono d’ar- 
rischiare la propria. Ducento, o in quel torno, 
furono i soldati a cavallo, e fra essi cinquanta 
se non più lance , in mezzo a’ quali s’ avvia- 
rono verso Londra, presa la mossa ad Abiiig- 
ton , città poche miglia da lungi da Ossonio. 
Or qui, corsavi la novella dell’aver sì da pres- 
so il Campiano , una moltitudine d’ ogni ma- 
niera, massimamente maestri e scolari , ven- 
nero per milP altro che vedere un tal uomo, 
di cui sì grande era la buona e la rea fama 
che ne correva , quella fra’ cattolici e fra’ sa- 
vi , questa fra’ predicanti e ministri della rei- 
na. Parlò di loro al P. Edmondo , e del lor 
desiderio , un maestro Liedcot, ed egli pron- 
tamente si fece loro incontro ad accoglierli , 
raccordando 1 ’ antico amor suo, e la pari 0I3- 
bligazione all’ accademia d’ Ossonio , statagli 
per tanti anni istitutrice e maestra. Nè fu già, 
che per quanto attenti e curiosi gli tenessero 
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gli orchi ìli volto, vi osservassero punto d’aria, 
o scnnbiaiilo, o al ragionare, tuono e voce che 
nulla senlisscro del dolente, o, come il volgo 
dice, d’ uomo colpilo dulia fortuna. Anzi, dopo 
un lietissimo accolli in atti e parole (iiianlo il 
j)iù far si possa cortesi, domandò loro, se a- 
inerebbono d’ udiriosi ragionare alcuna cosa 
in profitto dell’ anima : ma per (|uanlo foi-se 
molti il desiderassero, niun ve n’ ebiio che si 
ardisse egli il primo a dar quella qnaliimiiie 
mostra di farsi iieir udirlo discepolo d’ un sa- 
cerdote cattolico, tanto meno d' un Gesuita sì 
abbominalo in corte. Quivi stesso gli avvenne, 
che sedendo tutti i prigioni a tavola con esso 
altri utlìcìali di piìi rispetto , c mostrando il 
Gampiano indillerenteniente a tutti queiramore- 
vole c giulivo sembiante che mai non gli si 
scurò, non che smarrisse , nel volto, nè pur 
su requiilco, o col cajxislro alla gola sotto le 
forche, f Ellotto , che (juivi aneli’ egli sedeva 
al medesimo desinare, voltosi lutto improvviso 
a lui: Signor Gampiano, disse, perchè a tutti 
gli altri tanta parte della gentilezza vostra , 
a me solo sì ixica ? Ma io , pazzo al doman- 
darvene , come se noi sapessi. Voi abbominate 
in me il mio misfatto : sol questo mi disle- 
renzia al partecipare nella vostra grazia ugual- 
mente con gli altri. Così appunto egli: e nio- 
strava di voler dire ancor più : ma il P. Ed- 
mondo, vellosi a lui in atto a maraviglia gra- 
zioso e aflabile: Iddio, disse, ti perdoni, Gior- 
gio, colesta tua nuova colpa, d’aver giudicalo 
di me tanto sinistramente , quanto lungi dal 
vero. Se tu hai olfcso me, io li ho perdonu- 
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lo : e se iioii te ne bastano in fede le mie 
parole , tè (piesto pegno di pace e d’ amore, 
die qui sol posso darli ; e gli |)orse una ta/./a 
di vino: e sì ti dico (soggiunse) che se tu 
se’ ravveduto della tua col[):i , e vuoi confes- 
sartene, io ti udirò, e farottene 1’ assoluzione. 
Ben è vero, che per colpa si grave non ti da- 
rei leggici’ penitenza (1). 

Venuti da Abington ad Henleo, mentre quivi 
si posano, e vi concorre ogni uomo a veder- 
li, un ve n’ ebbe fra gli altri, portatovi, non 
come il più degli altri dalla curiosità di ve- 
der prigioni di tanto nome , ma dal tenero 
e riverente amor suo verso il l\ Edmondo. 
Era questi per nome Guglielmo Filbcy , nato 
HI Ossonio, sacerdote di santa vita, e già nel 
seminario di Duay carissimo al dottore Alano. 
Or, senza egli saperlo, la sua ( per così dire) 
buona sorte il condusse ad avverare un sogno 
mandatogli pòche notti prima, in presagio del- 
1’ avvenire : perocché, dormendo , gli parve , 
che a man di carnelìci gli fosse sparato il ven- 
tre , e schiantatene vive vive le viscere : al 
che egli , come fosse da vero , mise un tale 
altissimo strido , che destò i vicini. E tanto 
in veriU'i avvenne -di lui. Gol troppo aggirarsi 
intorno al l*. Edmondo, e non sapersene an- 
dare, e dar mostre palesi di quell’ affetto che 
non si avvisò di nascondere, osservalo, rico- 
nosciuto, preso, condotto seco a Londra , e 
• 

(1) Così disse, non al con Irario, come si leggo in 
altri. Veggasi il suo martirio nella Concert. Angl. 
fui. oo. §■ Abingtoiii. 
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messo nella medesima torre , sei mesi dopo 
lui ne fu tratto (!) a ricevere, in premio della 
sua generosità e costanza nella fede cattolica, 
appunto quel medesimo laceramento delle vi- 
scere che avea sognato. Più cauto e provve- 
duto al riparo della sua vita fu 1’ uomo che 
accompagnava il P. Personio, nel presentarsi 
che qui stesso in Henleo fece innanzi al P. 
Campiano. Si videro, e si parlarono con gli 
sguardi quel non poco che con gli sguardi può 
dirsi, da due che fra sè ottimamente s’inten- 
dono : e riportato al Personio , che perciò si 
era condotto là vicino a un quarto di miglio, 
ne mitigò in gran maniera il dolore ; peroc- 
ché ne intese quanto il più desiderar si po- 
tesse, d’ una franchezza d’ animo, e d’ un cuo- 
re tutto sereno in Dio , e offerentisi ad ogni 
disposizione del suo santo volere : ciò che non 
solo appariva nel volto al Campiano, ma egli 
ne sicurò il servidore in più maniere di cen- 
ni. Vero è non per tanto , che al Personio , 
nè allora nè dipoi finché visse, mai potè torsi 
dal cuore il ragionevol dolore che gli si rinno- 
vava ad ogni rifarglisi alla mente l’inutile an- 
tiveder che avea fatto il pericolo del suo caro 
compagno, e il non bastevole ripararvi, fidan- 
dolo al troppo fervente amor de’ cattolici , e 
alle poco salde promesse del F. Emerson. Or 
quivi intorno egli si tenne sino all’essere im- 
prigionato il P. Edmondo, onde poi potè scri- 
verne quel che qui ora ne conteremo. Indi, 
perciocché molti erano i traditori che invidiun- 

(1) Fu ucciso a’ 30 di maggio del 1582. 
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do ad KHotto qiiHla iifilc;, avvegnaché infame 
\eiiUira, di rinvenire un Gesuita, s’ aggiravan 
per tutto alla medesima sorte di trovar sen- 
tore di lui , venne a mettersi in un villagg'o 
d’ Winehelsey nella provincia di Sussex, imsta 
su ’l mare di contro al mezzodì. 

Dieci , se non ( come altri ne S(;rissero fin 
d’ allora) quindici miglia lungi dalla città di 
Londra, paressi innanzi a’ prigioni , c gli ar- 
restò un messo colà spedito con lettera de’con- 
siglieri di stato , e in essa comandamento al 
visconte lor condottiero , di cominciar d’ ivi 
stesso a dare ( e glie ne prescrivevano il mo- 
do) al Gesuita Campiano, per quelle dieci o 
(juindici miglia che fossero, una certa promes- 
sa de’ trattamenti , che poscia , avutolo nella 
torre , gli furono libcralinento attesi. Fin di 
colà dunque cominciarono a sfogar cor.tra lui, 
o per lui in parte contro a’ compagni, il mor- 
tale odio in che 1’ avevano : e ciò con avvili- 
menti e strapazzi da metterlo in dileggio , o 
titoli onde concepirne orrore , c maladirlo il 
jx>polo. Tutto si eseguì : c secondo la com- 
messione acconci , pervemiero alle porte di 
Londra, sul meglio della mattina de’ venlidiie 
di luglio , in sabato : stati per tutto (piel ri- 
manente di via, spettacolo d’ innumerabil gen- 
te, che d’ ogni parte traevano a vederli : ma 
qui in Londra eran le vie sì folte , che non 
vi capiva lo smisurato popolo che ha quella 
gran metiopoli dell’ Inghilterra •, perocché a 
bello studio del farvi accorrere ogni uomo , 
crasi divulgato il per dove appunto terrebbono 
lor viaggio dalla porla fino al castello, e fora 
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in che farebbono la solenne entrata , scelta 
anche a farne godere tulio il contado la mat- 
tina di (jnel dì, in che si teneva mercato. Or 
qual fosse la commessione spedita loro incon- 
tro, c come appunto messa in effetto , eccol 
di propria mano del P. Personio , che T ebbe 
da testimoni di valuta , e pochi di appresso 
r inviò al generale. 

Per lettere del consìglio di stato (dice (1) 
egli) fu comandalo di condurli per tutto il 
pili lungo di Londra, eh’ è di due in tre mi- 
glia, e attraversarne le piazze, sino a metterli 
nel castello che (jui chiamiamo la torre. L’or- 
dine della cavalcata era questo. Veniva innanzi 
a lutti il visconte della provincia di Bark , 
perchè in lei fiiron presi, con in pugno il ba- 
slon bianco della giustizia. Doih> lui immedia- 
tamente il P. Campiano, su ’l più alto caval- 
lo, senza mantello indosso, con le braccia le- 
gategli dietro alle reni, c i piedi con una fu- 
ne strettigli sotto ’l ventre al cavallo. Dall’un 
lato e dall’ altro, cavalcavano accostati a lui , 
due lance, guardandolo , che nè egli parlasse 
a ninno, nè ninno con lui. intorno al cappello 
gli aveano aggirata una carta, scrittovi in let- 
tcroni maiusiudi , EDMONDO CAMBIANO GE- 
SUITA SEDIZIOSO. Gli altri seguivano dopo 
lui, tulli similmente leggali , ma non col car- 
tello, di che r onoralo fu il solo P. Gampia- 
no*. Lor dietro ( oltre a cinquanta lance di 
guardia , che gli accompagnarono in tutto il 

(1) Sua lettera al generale Aquuviva de’ 30 ago- 
sto 1381 . 
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viaggio) veniva ima gran moUitiidiiie d’ altri, 
chi a cavallo, chi a piedi , che , usciti a ve- 
deie ijucsto spettacolo, non ahhaudoiuuoiio il 
padre sino all’ entrar suo nel castello. (]oiita- 
vanimi assai di (piesti 1’ ini l epido e allegro 
sembiante , con cln* il I’. Kdmondo, e gli al- 
tri , pollavano ipiel Nitnpero. Mantener soni- 
pre un piacevolissimo volto ; e sorridevano an- 
che talvolta. Avvenne loro ili passar lungo la 
croce di (dicpseseid ( eh’ è (luanlo dire, piaz- 
za (I) del mercato, nel cui mezzo era posta), 
la qual sola in tutto il regno, per la sua gran 
bellezza, non 1’ hanno atterrala ^ e in vederla 
il Canipiano le ti^ce di capo , inchinandola in 
atto di riverenza, e, come il inegliò potè ani 
le mani dietro legale, segnossi: e come lui , 
iillresi i compagni, che gli venivano appresso; 
il chi; ossia vato dal popolo, cagionò gran ma-^ 
raviglia, tm ikmcìò, se non- sol da pochi , ne 
furono dileggiali- ('.innto alla porta del ca- 
slello , che allresi è iwigione , rivoltosi il 1‘. 
L^dmondo, ringraziò, e diede un cortese addio 
a que’ che 1’ avevano accompagnalo ; il che 
intenerì tanto il cuore ad alcuni callolici, mas- 
simamente' nobile giovmdìi , che non |)otendo 
ritener ipiivi stesso le lagrime, tornatisi pre- 
stamente a casa, allora, r. per piii dì appresso 
continnaron pìangimdo. l'in ([ui la lettera del 
l^ersonio ; liè a me rimane die aggiugnere, se 
non solo il salulevoi dire che il P. Edmondo 
fece a' soldati, venuti in guardia di lui fino da 

(1) L’ hall (li poi uUon'atu i parlumeiiluii sotto 
Crom,vcllo.. 
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Abinglon, nell’ atto del renderne loro grazie, 
e accomiatarsi, eh’ egli , per quell’ amore che 
loro parlicolarmente doveva , particolar pena 
sentiva dell’ infelice stato delle anime loro, le- 
gate, e prese in altre peggiori forze, e riser- 
baté ad altra più terribil prigione e morte , 
che non sarebbe la sua. 

A questa sì pubblica e solennissima com- 
parita non lasciò d’intervenire l’Eliotto: anzi 
perdi’ ella era tutta suo merito e sua merce- 
de, v’ andava più che gli altri fastoso, e con 
la vita ardita su ’l suo cavallo, godendo di sè 
medesimo, come in trionfo. E appunto, come 
in trionfo all’antica , eran più i motti di vi- 
tupero , che le lodi con che il celebravano : 
perocché quasi soli i ministri e i predicanti 
eran quegli che il benedicevano : dove a cen- 
to per uno d’ essi eran gli altri che il niala- 
divaiio : e in faccia e alle spalle, tali e tante 
glie ne dicevano delle più indegne , e perciò 
stimate da essi essere le più degne di luì , 
che di meno ne sarebbe morto di vergogna 
ogni altro, che avesse fronte d’ uomo : ma egli 
se ne mostrava sì privo , che come gli sem- 
brasse peco r essere traditore , anche gloria- 
vasi di comparirlo. 11 pili commi dirne , era, 
chiamandolo Giuda : e questo parve stargli cosi 
bene adatto alla persona, che mai più non gli 
cadde di dosso ^ e non solamente appresso i 
cattolici, ma nel più della gente onorata il so- 
prannome posticcio gli diventò nome proprio, 
sì che in vece d’ Eliotto , il nominavano Sca- 
riotto. l'roseguì poi, benché non pi* come tra- 
ditore ( non jiotendolo chi era sì divulgato ), 
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ma come famiglio della giustìzia, a rintracciare 
per ogni casa e ripostiglio i sacerdoti catto- 
lici \ e per lo tutto poter che avea , di rom- 
pere, smurare, aprir quanto v’ era, gli venne 
fatto di rinvenirne a gran numero. Nè perciò 
n’ebbe dal suo protettor Walsingamo, nè da 
niun altro de’ ministri della reìna, quelle gran- 
di ricompense, che su le loro promesse ne at- 
tendeva -, e pur tuttavia proseguendo nello 
scellerato mestiere, giunse a vender loro i ca- 
pi de’ sacerdoti di Dio a miglior derrata, che 
non si farebbe que’ delle bestie. Ben caro la 
pagò egli a Dio, finendo con una infelice mor- 
te la vita che menava il più del dì su le ta- 
verne. Perocché, o quivi stesso, mentre all’u- 
sato suo si avvinazzava, gli fosse, come altri 
scrive, sfracellata la testa -, o gli schifosi ver- 
mini de’ cenciosi sei rosicchiassero vivo, coni ’è 
appresso d’ altri, ei non ebbe o tempo o cuo- 
re di ravvedersi, e ne andarono tutto insieme 
il corpo e r anima in perdizione (1). 

Preso il P. Edmondo , un’ ora sapea mille 
anni a’ predicanti , di salire in ]icrganio a dir- 
ne e farne le allegrezze; e questo fu un comin- 
ciare quel che poscia mai non ristettero di 
proseguire, per fin di qui a sei mesi, contan- 
done ( come poi vedrenio ) a’ lor semplici udi- 
tori , menzogne e fantasie stranissime , e il 
più delle volte contrarie 1’ un di a quelle dgl- 
1’ altro: ma ciò non ostante , credute le une 
eie altre, avvegnacchè parimente incredibili. 

(1) Veggansi il Bombino al c. o9, c il Yepeslib. 
2. c. 11. num. 29. 
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E acoioct!lH'* ni»in si farcia a nrodorc , clic de’ 
prcdicanU d’ allora io raj’ioiii , nelle cose al- 
loncnlisi al Campiaiio, e a noi, eccessivanien- 
tp , e più di (pipilo che si comporti col vero, 
farli (jui lina brieve intramessa, che darà , 
s|)oro , a conosi'ere , come si fa ne’ saggi , di 
che fronte, odi che senno nomini convien di- 
re che fossero (jnegli, che pur erano il tutto 
nella podestà del formare i sentimenti e gli af- 
fetll del popolo. Morto diimpie (iregorio XIII ., 
(tosi ne fu scritto di Londra , e diedesi alle 
stampe, im io altro vi fari) intorno, che tra- 
S|M)rtarlo nettissimo in nostra lingua (l). Con 
grande allegrezza si è ri<;eviita qui la nuova 
della moi b^ di (iregorio XIII. -, ma la concor- 
de e (!osì presta elezione di Sisto V. ha rat- 
lemperala la primiera c troppo grande alle- 
grezza. Queir (3sser egli stato h*ale , non è pia- 
ciuto a’ nostri , a’ (piali un tal nome è forte 
odioso. Meno (ì piai'iiito (pieH’ esser Quinto , 
rinnovandosi in Ini la memoria di Pio V. , il 
primo che dichiaiasso scomunicata la reina. 
Àia il nien d’ ogni altra cosa piaciuto ò , 1’ es- 
ser Ponleficc nomano , che fossiisi (piai eh’ 
(«sere si volesse 1’ assunto a quella sedia , e 
a (pipila autorità , non poleva presumei’si al- 
tro (“he nemico al nostro stato. Avrete udito 
iit;’ tempi di Pio V. i ministri esser saliti in 
pergamo a predicare al popolo , la maestà del- 
la reina , indotta dalla singoiar sua bonià e 
cliMiienza , aver permesso al detto Pio V. , 

(I) 0. T. Loiullni 30. Julil stampato ap- 

prooso la narrazioiio della morte del Norlhumberlaud. 
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SÌ come a vecchio, o oramai dccroiiilo , che 
durante quel misero poco di vita che gli avan- 
zava , seguitasse ad esser Papa: ma aver co- 
mandato , e provveduto, che dopo Ini mai |)iù 
ne’ tempi avvenire non vi sia Papa al mondo. 
Vero è, che dopo Pio V. ella pure ha soUerlo 
Gregorio XIII. ( per tredici anni ), e molli co- 
minciano a dubitare , che quanto al presente 
Sisto , le converrà contentarsi eh’ egli pur 
sìa Papa. Così appunto ne scrissero di colà: 
c di somiglianti sciocchezze se ne udivano a 
quando a quando di nuove , c strananuMite mi- 
rabili: tal che atteso , o la scempietà del cre- 
derle , o la malizia deh fingerle , e per 1’ una 
o per l’altra che fosse, il correre ad invasar- 
ne il popolo nelle lor prediche , non dovrà re- 
car maraviglia 1’ udirli che faremo, coniar d’in 
S!i ’l pergamo , a depressione c vitupero del P. 
Edmondo , ciò che tornava loro in reptdazio- 
ne e gloria della setta , che il [mi[)o1o ne cre- 
desse. 

Intanto egli, dentro allo spazio di -pochi 
giorni provò una mirabile varietà d’acciden- 
ti. Perocché non fu vero , che il luogotenen- 
te della torre di Londra, Owen Oplono, nel- 
le cui mani era prigioi'uj , il ricevesse con trat- 
tamenti nè di vera nè di simulatir umanità e 
cortesia. Il mortai nemico eh’ egli era della 
religioiK! cattolica mandò sotterrare il Gampia- 
no entro una prigioncella , o più tosto caver- 
na , ivi detta per nome proprio Liteleas , |)er 
la poca quiete che vi si prende: sì chiusa è 
scura , che non v’ er.i per dove entrarvi aria 
nè luce: e sì angusta e bassa , che non pvde;;» 
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tenervisì in piè ben diritto , nè giacervi altra- 
menti che rannicchiai» : il di che viver poi quel 
meno e quel peggio clic si poteva (I). Ma su 
r annottarsi del quarto dì , da che v’ era , ne 
fu tratto segretissimamente , e in una barca 
piena d’ armati condotto per lo Tamigi al pa- 
lagio del conte di Leicester, Roberto Oudleo, 
quel sì caro alla reiua. Quivi atteso da lui , 
dal conte di Bedford , e da due segretari di 
stato , fu da tutti accolto con maniere , più 
che da prigioniero , onorevoli e cortesi: e fu 
quel chiamarselo innanzi a fin di saperne il 
netto vero , cosi dell’ a che fare , egli e il 
Personio , eran venuti in quel regno , come 
delle commessioni po tate dq Roma nell’ inviar- 
visi. La quale , avvegiiacchè per le stravolte 
immagina/ioni , onde la reina , i suoi consi- 
glieri , tutta la corte e ’l regno , erano adom- 
brati , c in gelosia e sospetto , massimamente 
di Roma , forse materia malagevolissima a con- 
durre con ispeianza di trovar punto di fede 
al vero, egli non per tanfo, senza usarvi al- 
tra arte , che d’ uno schiettissimo raccontare 
quanto v’ era in fatti , e d’ un altrettanto spe- 
dito che giudicioso, rispondere , cosa per cosa, 
a quanto or 1’ uno or V altro seppero doman- 
daigli , fece apparir sì credibile come vero , 
la sua venuta colà o se ne consideri l’ intenzio- 
ni: , o le opere , tutta finirsi nella sola propa- 
gazion della fede cattolica , e nell’ acquisto 
dell’ anime all’ eterna salute , che que’ sigiio- 

(1) Noi suo martirio fol. 86, , nella Concert. Au- 
glic. e in più lettere del D. Alano. 
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ri , veggendolo ( come dissero ) da buona in- 
tenzione menato a far mala fine , se ne com- 
mossero a pietà , massimamente i due conti , 
che 1’ avean conosciuto giovinetto in Lond a , 
e accademico in Ossonio , e amatone la vii tii 
e r ingegno. Per ciò , nell’ accomiatarlo , mo- 
strandone compassione , gli dissero , che in 
lui non era altro che fosse da condannarsi , 
se non solo I’ esser papista: al che egli subi- 
tamente , ed io di nulla tanto mi glorio: il 
che da lui detto con altrettanta modestia , che 
generosità, fu sì ,da lungi all’ offenderli, che il 
Dudleo mandò commcssione all’ Optono , d’ as- 
segnargli prigione più comoda , e farglisi più 
amorevole trattamento. Tanto sol parlano di 
quel fatto le memorie d’ allora. Ma v’ è indu- 
bitatamente di più quel che dalla bocca stes- 
sa del P. Edmondo si ebbe dipoi , in due 
comparite che fece^ l’una privata davanti gli 
esaminatori adunatisi a prenderne la confessio- 
ne , e fabbricarne il processo: 1’ altra in pub- 
blico nella gran sala d’ Westminster al tribu- 
nale de’ dodici , e del gran giustiziere , che 
il sentenziò: ciò è, la reina stessa essersi tro- 
vata presente con esso i due conti , e i due 
segretari , nel palagio del Dudleo , e aver di- 
mandato al P. Edmondo , se la credea veni- 
mente reina dell’ Inghilterra? al che aver egli 
risposto ( disse ) quel che si conveniva; e do- 
vette essere , che sì: ben potendolo in virtù 
della privata derogazione che Gregorio Xlll. 
avea fatta , ne’ termini che dicemmo , alla 
bolla di Pio V. Oltre a ciò , eh’ ella , tutta 
verso di lui cortese , gli proferse la vita e la 
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lihcrià , r'u’dic//,fì c onori: ma ila lui nfiuiati, 
pcrcioccliò ilovean osscro non doni graluiti , 
ma prezzo da conipcrariie qnel che non lia 
prezzo , la cx>seienza e 1’ anima. 

Tulio ciò ridello all’ Optoiio , mise in 
capo lina colai fanlasia , di dovergli si^giiir 
gran melilo appresso la reina , e repiilazion 
di grand’ nomo in corle , e per lullo il re- 
gno , se un cosi celeb e Gesiiila , e , come 
egli diceva , la miglior lancia che avessero i 
papisti , egli la rivolgesse coiitra essi , indu- 
eendolo a prender parte e soldo da’ calvinisti. 
E che in poco più che farglisi a ragionare 
un paio di volte ( mentre intanto vel dispo- 
neva , trattandolo .con modi a lui straordiiia- 
riamenlc corle.si ) Tosse per averlo ad ogni suo 
volere , sei diede a credere rermamente : e 
ciò , perchè le parole cIk; seco usecehbo ( e 
glie le avea messe in bocca chi polca farle 
vere ) sarebbono oggi parole , e doman fat- 
ti : e volca dire , promesse , che non s’ in- 
dugerebbe l’attenderle: cioè lo stesso, o piii, 
del poco prima proferlogli : divenir de’ piìi 
innanzi nella grazia della reina , averne asse- 
gnamenti e provvisioni da vivere splendida- 
mente : uflìci onorevoli in corle , o quel che 
forse gli sarebbe più in grado , prelature di 
chiesa , fino all’ arcivescovado di Canterbury, 
eh’ è la più sublime posta fra le dignità ec- 
clesiastiche di quel regno. Or dove per assai 
meno della metà di tanto, credea l’Optono, 
non v’ essere protestante nè puritano, che 
non fosse |ier rinnegar la sua, e prendere a 
professare qualuiuiuc altra religione, eziandio 
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se'qnoll:i di chi non no avesso ninna-, alinosi 
del P. Edmondo il cncdè a sè medesimo sì 
da vero , che ancor prima d’ assalirlo , ne 
parlava come di vinto. -E come tolti di colà 
il descrivono , boriosissimo , e dì piccola le- 
vatura , tanto più s’ inlocava al prometterlo, 
quanto sentiva , e lodarsene alle stelle , e 
nondimeno opporsi, che "li ethdli non rispon- 
derebbono al vanto -, se già non facesse un 
miracolo ; che ponto men che miracolo non 
sarebbe , volgere lotto in contrario il Cani- 
piano , impegnatosi po(.‘hi di prima in (|oel 
suo libro delle die<;i ragioni a sfidare con la 
solennità che avea fallo le accademie d’ Ox- 
ford e Cambridge : tanto si prometteva di sè 
in materia di religione. Or qui 1’ Optono a 
dilla fi ersi , e perfidiare, che sì l’avrebbe: e 
con giuramenti , o spergiuri , di che nulla 
avea più sovente in bocca , dare un non so 
che ad intendere, che non dicea quanto v’era: 
quasi r avesse già o renduto , o patteggian- 
te : e in verità il desiderio che ne avevano , 
più che i costui giuramenti , il persuase an- 
cora a de’ principali di corte, e se ne fecero 
autori. Era allora il Campiano la più curiosa 
e universale materia sopra che si ragionasse, 
non solamente in Londra , ma per lutto In- 
ghilterra -, stando ognuno in discorso e in 
espettay.ìoiie del fine a che riuscirebbe un sì 
gran prigione , e una sì gran causa. Perciò 
in quanto uscì di bocca a’ ministri della rei- 
na ., già il Campiano essere su ’l rinnegarsi 
cattolico, c di dì in di aspettarsene la solciìiie 
dichiarazione , ne volaron le nuove per ogni 
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parte : c come sempre avviene nel passar 
ch’elle fanno dall’ un ridicUore all’altro, ac- 
cresciute d’ una non piccola giunta. Quella 
dc’predicanti di Lond a ( i (piali subitamente! 
salirono a darne il felice aunun/.io al popolo ) 
fu, che il tal dì festivo il vedrebbon sul per- 
gamo alla croce del cimiterio di S. Paolo 
( che , come altrove ho detto , è il più fa- 
moso di Londra ) prima di nuli’ allro , ab- 
bruciare di propria mano il suo libro , e in 
queir atto dichiarar tutta insieme degna del 
fuoco la pestilente dottrina che ivi dentro si 
conteneva : cioè tutte 1’ eresie de’ papisti , e 
le sofisme di^’ Gesuiti. Poi , in confermazione 
della lor vera it-ligion riformata , prediche- 
rebbe quello , che niun si rimanga dal tro- 
varsi a sentirlo. Così pieno ogni cosa di que- 
sta cara e gran novella , ne andaron lettere 
e notificazioni per tutto Europa : e quanto 
alla certezza , sì indubitate , che il segreta- 
rio (1) Walsingamo , inviato poc’ anzi a Pa- 
rigi in aiuto al Somero, e al Cobhamo, am- 
basciadore della reina Inglese al re di Fran- 
cia , per quivi aggiustar certi pochi articoli 
che rimanevano alla stipulazione del matrimo- 
nio , che ix)i non seguì , fra il duca d’.4n- 
giò e la reina Lisabetta , empiè quella corte 
della falsa novella. Il Campiano Gesuita, con- 
vinto e ravveduto de’ suoi errori in materia 
di religione , averne fatta giuridica ritratta- 
zione , e rendutosi protestante: e con ciò ve- 
nuto in tanta grazia alla reina , che le prime 

(1) Cauideoo all’ anno 1581. 
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lettere d’Inghilterra il porterebbono destinalo 
all’ arcivescovado di Canterbury : il clic pro- 
nunziato si ardituinenle da un uomo della 
qualità che 1’ Walsinganio , e basta dire, se- 
gretario di stato , non lasciò luogo al poter- 
sene dubitare. Ma per quantunque (1) dices- 
sero e festeggiassero gli avversari , non per- 
ciò fu mai vero ( che che altri se ne abbia 
scritto ) che i cattolici dell' Inghilterra , già 
bene esperti del vanhitore ch’era 1’ Optono , 
e delle sue arti, e altrettanto sicuri della virtù 
e del generoso spirito del P. Edmondo , si 
facessero a credere , una sì detestabile inde- 
gnità pur solamente potergli venire in sogno. 
E che si apponessero a giudicarne essi bene, 
e aliretfanto male i prote>tanti, il conoscerlo 
all’ evidente pruova de’ fatti non andò a po- 
chissimi giorni. Perocché , presentatosi l'Op- 
tono a fargli la mal pensata domanda, di so- 
lamente una volta mostrarsi alla chiesa de’pro- 
testanti, e con essa, le grandi offerte che di- 
cevamo , il P. Edmondo , recatosi in un sem- 
biante più sd^noso , che grave , senza nulla 
rispondergli del presente , come indegnità da 
nè anche parlarsene , pur gli rispose più che 
a bastanza, rammaricandosi di lui, che l’avea 
diifamato , spacciandolo quel che ( disse ) nè 
voi nè tutto il mondo , con quanto v’ è al 
mondo di ricchezze e d’onori per allettarmi, 
o di supplici e di morti per atterrirmi, mai, 
la Dio mercè, non farete ch’io sia. ìNc si andò 

(1) Nella IcUera de Persecul. Anglic. ad Gerard. 
Hoc iiemini probabile videbalur. 


piii Mvnntl in parole , fuor die sol quanto 
r Oplono , preso da iniiìotuosisslino sdegno , 
il iiiinacciò di quello eh’ èra in sua mano di 
fargli : e in poco disse il tutto -, perocché iu 
fatti era quanto non v’ è nemico da cui po- 
tesse aspettarsene peggio. Con tal proponi- 
mento partitosi , cambiò tutto in contrario 
linguaggio soiira il Campiano : non più par- 
lando "di mitra come a renduto , ma di ca- 
tene c d’eipiulei come ad ostinato : il che ri- 
detto , e corso in ixichc ore per Londra , 
rendè mutoli i predicanti, vergognali i inini- 
stri di corte, consolatissimi e confermati nella 
fedo i cattolici. 

Intanto , mentre si forman gli articoli so- 
pra’ quali esaminarlo, e dove tutto da sè non 
risponda , costringerlo a confessar sul mar- 
toro , vennero al criminale , non so per cui 
spiamento, indici troppo evidenti dello stam- 
pare che si era fatto il libro delle dieci ra- 
gioni del P. Edmondo , nella casa de’ signori 
Stonar , colà in mezzo al bosco , dove a suo 
luogo la dimostrammo: e sixìditovi tutto im- 
provviso un commessario , cavaliere a spron 
d’ oro , con bastevole soldatesca , vi sorpre- 
sero il torchio in opera di stampare un non 
so qual altro libro , pure attenentesi a mate- 
ria di religione e di pietà : nè bisognò più 
avanti per condurne vergognosamente legati 
sopra ronzini , a Londra , . quanti avean roc- 
chio 0 la mano in quel furtivo lavoro : e fu- 
rono, il valoroso sacerdote Guglielmo Hartleo 
seminatore delle dieci ragioni in Ossonio, Gio- 
vanni Stonar signor del luogo, Stefano Brink- 
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lfH 3 gontihiomo già menioviilo allrovo, o 
tro lor servidori , immediati artefici d<‘lla 
stampa. Tre settimane (1) da che il P. Ed- 
mondo era entrato nella torre di Londra, gli 
tenner dietro aneli’ essi , e dopo macerati un 
gran tempo in quelle doloroso prigioni, e con 
acerbissimi trattamenti, alla fine ebber la vita 
in dono dalla reina, con patto, e salvo, che 
la portassero fuori del regno in esilio : e fra 
essi contavasi ancora il sacerdote Hartleo , 
non fatto morire in l^ondra , corno altri ha 
scritto. Solo un ve n’ ebbe de’ quattro servi- 
dori , e artefici , che non volle esser con gli' 
altri a parte -nè del merito innanzi a Dio, nè 
deir onore fra gli uomini: perocché nell’atto 
stesso del primo mettere il piè nella carcere, 
il guardiano , tirato fuori tin coltello , e fa- 
cendogli contra un viso ad arte feroce , cioè 
al naturale da man'goldo , glie Tappuntò alla 
gola minacciandolo di segargliene qui di pre- 
sente le canne , o promettesse che andrebbe 
alla chiesa de’ protestanti ; lo sciaurato invilì- 
tanto da vero a quella mostra fatta da giuo-* 
co , che non solamente prometterlo , il giu- 
rò *, e chiusi gli altri in carcere , egli solo 
andò libero : il che non potendo da sè un 
guardiano di carcere, non fu temerità il giu- 
dicare , che costui fosse desso la spia , che 
per danaro denunziasse il' padrone *, e quel- 
r atto , una finzione accoitlata *, amando me- 
glio lo sciaurato d’ essere eretico, che di pa- 
rer traditore. ^ 

(1) A’ 13. d' agosto. Il diario della terrei 
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Ora a dir degli articoli , sopra’ quali parve 
in prima da' esaminarsi il P. Edmondo, e’ fu- 
ron questi : per cui istigazione , o mandato, 
e a che fare era egli venuto a quel regno ? 

Chi , e quanti 1’ avean ricevuto in casa , da- 
togli albergo, sumministratogli il bisognevole 
a mantenersi , o comunque altrimenti aiuta- 
to ? Dove , e per cui mano avea stampato il 
libro delle dieci ragioni ? Dove , e chi pre- 
sente avea detto Messa? Nominasse quegli che 
avea rivolti dal calvinismo alla religione Ro- 
mana : rivelasse i peccati di quegli , le cui I 
confessioni avea udite. Finalmente dichiarasse ^ 
quel bene o quel male che nel suo cuore seu- | 
tiva della bolla di Pio V. | 

Con questi articoli in carta il cancelliere | 
del regno , il luogotenente Optono , e gli as- [ 

scssori suoi , rHammonio e il Northon, man- | 

darono condursi avanti il Campiano , non ne I 
so il dì appunto, ma sol che su la fine d’ago- i 

sto. E perciocché era indarno il promettersi j 

eh’ egli , per nuU’altro che semplicemente ri- 
chiederlo in parole , nè minaccevoli nè cor- j 
tesi, fosse per condiscendere, e confessar di j 
se , e di tanti altri cattolici j cose di pregiu- j 

dicio mortale , vennero alle corte , e ’l chia- I 

marono in quella più tosto spelonca che stan- ; 
za, dove si tormentano i malfattori a riaverne j 
la confessione de’lor delitti, o purgarne.gt’in- 
dizi. E ben di cuor franco, o di mente istu- | 
pidita , convien che sia chi non si raccapric- 
cia al mettere che fa il piè su la soglia di 
quella orribil caverna, tanto sente deH’inferno | 
alla nerezza al puzzo , alle tenebre , sì che 
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ancor di meriggio v’è buio, e tulio vi si fa 
a lume di candela : poi il banco de’ gitKliei , 
e il lor sedervi grave , e in silenzio , se non 
che troppo ben se ne intendono kì guarda- 
tura accigliata , e ’l sembiante , chi non l’Iia 
per natura , fatto ad arte , terribile : e loro 
innanzi una torma di manigoldi aneli’ essi in 
ciere e modi nulla piacevoli. Ma quel che p;ii 
ferisce nell’ occhio , si è una spaventosa va- 
rietà d’ ordigni da tormentare , i più d’ ossi 
a noi strani , e propri sol di colà , che per 
tutto intorno disposti , sembra, che tutti in- 
sieme si presentino al reo , per farlo il male 
arrivato : anzi per sino alle colonne che so- 
stengono il gran solaio: come il vedrern pro- 
vare a suo tempo al P. Giovanni Tomson , 
appeso a una d’ esse , e torrmeritato fin vici- 
nissimo a morirne. Di trrtto ciò ntrila giunse 
nuovo 0 improvviso all’ antiveder del Cam- 
piano , nè provò atto d’ acerbità , che non 
r aspettasse almen pari , se non maggiore. 
Prima ch’egli desse lor nelle, inani tradito da 
Eliotto , avea seco medesimo divisato il che 
dire, e con che volto e spirito darsi alle funi 
de’ prenditori , e agli scherni del popolo : e 
tutto il mise in eflello. Altresì ora al soste-' 
ner de’ tormenti. In affacciandosi su la porta 
del tristo luogo, s’inginocchiò, e brevemente 
orato , armossi il petto col segno della cro- 
ce. Fattiglisi intorno i manigoldi a spogliarlo, 
alutavali tuttavia orando. Accennatogli verso 
r equuleo , vi si acconciò in atto dicevole , 
e ’l sostenne sì, che poc 'altro gli sonò in boc- 

Bartoli voi, XIV, 3 
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cu , clic Dio , Clesìi , la sua santa Madre , e 
con essi amorosi coIkK|ui. 

- Ed è reqmileo neiringhilterra il medesimo 
clic dogli antichi. Quattro travicelli ordinali e 
commessi in un quadralo Iiisliingo, c disteso 
in sul piano , o lìon troppo da lungi : avve- 
gnaché pur ne siarn per vedere altrove de’di- 
rilli in piè. Nell’ una lesta d'esso, e neHul- 
tra opposta , v’ è un fusolo , o maniera di 
subliìo , ma in amendue i capi impcrnato , e 
girevole entro ad occhi di forte legno, o d’anella 
di ferro. Steiidesi il reo nel mezzo di (luelle 
tra\i per lo lungo del vano , c porte verso 
r un de’ capi le braccia , verso 1’ altro i pie- 
di , si dà a legare ; e in ciò v’ ha due ma- 
niere , o (“on (jnattro corde diverse annodar- 
gli i polsi delle mani , c soj)ra la gavola i 
piedi -, 0 con fortissime funicelle slrignergli 
sotto il nodo più basso ciascun dito da sè , 
tanto dello mani , che de’ piedi *, e queste a 
cinque insieme unite , si avvolgon ferme in- 
torno al fusolo , si che il misero stia con le 
braccia e le gambe disgiunte. Così acconcio, 
quattro manigoldi , due |)cr capo , co’ loro 
argomenti, cominciano a dar la volta al sub- 
bio vci'so di sè , sino a levar da terra tutto 
in aria (jucl corpo pendente dalle funi strette- 
gli alle mani c a’ piedi : c di (lui si comin- 
ciano le misuro del piìi o men tormentarlo. 
Che se gli esaminatori comandano che si fac- 
cia davvero, i carnefici a tutta forza di brac- 
cia caricali per sì fiero modo la macchina , 
che quel misero non ha giuntura nel corpo 
che non gli si scommetta, partendosene osso 
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da osso , con orribilissimo dolore e slru/Jo 
ancor delle viscere; oltre' allo spasimo de’ner- 
vi tirati e tesi con violenza a (juanto posson 
di schiena i gagliardi tormentatori che lavo- 
rano a queir ordigno. Nè si danno interrot- 
tamcntc , una o più sirappate, le quali date 
s’ allenti , e qualche intrametlero v’ abbia Ira 
runa e l’altra: ma teso il meschino (pici più 
o meno che ne pare a chi soprantende al suo 
martore , ivi si l'erma il palo , ed egli così 
penando dura (pielle tante ore, che mai non 
sono sì ipoche , che non scndjrino una conti- 
nuata agonia di morte : c ben talvolta av- 
viene* tra per la lunghezza, e lo spasimo, di 
morirvene alcuno : altri uscirne sì mal vivi , 
che della vita allungata loro l'orso un palmo 
più della naiurale statina che aveano , mai 
più non possono nlihntaite valersi. Due volte, 
r una assai presso all’altra, vi tormentarono 
il P. Edmondo (1) : e avv<*gnachè 1’ una più 
rigidamente che l’altra, non perciò fu vero, 
che queste prime, alle ipiali vènner dietro le 
dispute che qui appresso diremo , fossero 
quelle atrocissime c mortali torture , eh’ egli 
poscia ebbe di qui a due mesi , dove le rap- 
portiamo; e fallo indubitatiìmente convinto da 
tutte le memorie di quel nu'desimo tempo (! 
stato 'in cui che sia, l’anticipar di tanto (i2); 

(1) II Diario della torre sotto i 31. d’agosto. 

(2) Ne fan memoria il medesimo Diario sotto i 
31. d’ottobre. Una icttcra del Personio de’ 22 di 
novembre del 1501. Una dell’Alano da Reins de 14. 
di deeembre dell’ SI. Il martirio del Campiano nella 
Concert. 'Anglic. fol. CO. * 
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V. iic provengono (‘onscgiionll di non picroi 
rilievo , come , leggendo , apparirà. Il costi- 
tuto di rpieste due esaminazioni , tutto si 
comprese in due linee : cioè, aver egli man- 
dato in doiK) il suo libro delle dieci ragioni 
al sacerdote Lorenzo Johnson , o Hiccardson, 
come altri il chiamavano; e un ristretto delle 
medesime , a penna , a Tommaso Pondo. Al- 
tro che si appartenesse a veruno , mai ^ non 
gli ti ’asser di bocca : e questi medesimi no- 
minò avvedsitamente : perocché amendue già 
eran prigioni per la confessione della fede 
cattolica , per la quale medesima il Johnson 
morì l’anno appresso; nè niiin pregiudicio re- 
cava loro r aver letto un libro , in cui si di- 
fendeva la religione , che ancor presi si glo- 
riavano di professare. 

CAPO TERZO 

Chiamano il P. Edmondo, tormentalo di fre- 
sco , a disputare sotto iniquissime condi- 
Moni con due teologi protestanti. Modestia 
€ sapere- di lui : baldanza e confusione di 
questi. Parte che v*ebbe Ridolfo Scerwino, 
la cui prigionia , tormenti: e generosità si 
accennano. Nuove arti degli avversari, per 
tribolare i cattolici; e mettere loro in dispet- 
to il P. Edmondo, 

f i 

Occultissimo, quanto il più far si potesse, 
ordinarono il cancelliere , e T Optono , che 
fosse a’ cattolici il tormento dato al P. Ed- 
mondo : e ciò per più cagioni che qui non è 
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lno "0 di scrivere; ma per (jiiclla infra lalUc, 
delia reputazion della setta. Conciossiacosa«'he 
nvendo eglino già statuito di trarlo a disj)U- 
tare , troppo mal ne parrebbe al pubblico , 
eziandio de’ protestanti, se si divulgasse, che 
l’avean prima dato a snervarlo i carnefici col- 
1’ e(|Uuleo , poi a combatterlo i loi teologi 
con gli argomenti : essendo ( come ben al- 
tri (l) avvisa ) stala fino ab antico usanza 
de’ più mortali persecutori della fede nostra, 
ammetter prima a disputare co’ lor nimisti i , 
genliruo eretici, i dottori della chiesa catto- 
lica , poi , non potutili vincere con gh argo- 
menti , provarsi a vincerli co’ tormenti. 1 er- 
ci'ò anche non istescro il P. Edmondo fiueste 
due prime volte sopra V eqimleo con le limi- 
cene* aggroppategli alle dila, ma con le ‘'Oitlc 
a’ polsi -, onde egli ben potè avere la destra 
mano in forze bastevoli a sottoscrivere, come 
ivi sogliono gli esaminati: e di questa soscri- 
zione i ministri si valsero ad abbagliare ora 
il popolo , e poi la reina stessa , come ve- 
dremo a suo temilo. E perciocché, malgrado 
d’ ogni lor diligenza , corse voce per Londra, 
dell’ essersi tormentalo il Eampiano un buon 
paio di volte ( e venne da’ prigioni cattolici 
della torre , i (inali stavano su ’l /'‘sapere 
quanto di per dì avveniva a’conlessori di iii’i- 
sto e loro compagni ; ancor a lino di poi- 
gersi ne’bisogni gli uni agii altri aiuto scam- 
bievole d’ orazioni ) , i ministri perfidiavan 

(1) Lo scrittore del suo mari, nella Coticcrl. Au- 
glic. fot. Ii8, 
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nogniidolo con sncraniciito: non foceiulcsi co- 
scienza dello spergiuro, tanfo sol che ne tor- 
nasse vantaggio alla lor setta: il che da ora 
in avanti vedremo esser cosa al continuo usata 
in gran pregindicio della v(;rilà , c diminu- 
zione del merito de’ cattolici , massiinanienle 
de’ sacerdoti uccisi per la confession della 
H*de (I). Nè dovran parere soverchio gravi 
a’ lettori le incidenze di pochi versi , che io, 
a luogo a luogo , andrò l’acend») , nello sco- 
primento di (iiiesle frodi : conciossiacosaché 
non sieno mancati istorici male sporti nelle 
cose deir Inghilterra , i (piali , se altri non 
toglieva lor di mano la [wmna , eran disposti 
di scrivere ni‘’loro annali ecclesiastici, de’eat- 
tolici Ingle si, se(*ondo (piello che ne trovavaii 
su’ libri de’ cronisti eretici di colà, o su (jucl- 
I’ altro si manireslamenic bugiardo e cudun- 
iiioso , intitolato , la giustizia di Brettagna. 
E ne proveniva per conseguente, il torre agli 
uccisi per nuli' altra vera cagione, che della 
libile cattolica , ([nella corona , che loro, se- 
condo ogni giusta ragione di merito , si do- 
veva : come ( salvo in tutto il giudicio della 
madre e maestra del vero , la santa sede di 
Boma ) ha giustifieatamente provato il P. 
Francesco Suarez , cui raccorderemo in mi- 
glior luogo (2). 

Fra dumpie il P. Edmondo con la vita tut- 
tavia si rotta e dolente per I’ acerbità de!- 
r e(juuleo due volte sostenuto , che come ap- 

(1 ) La loUnra de Persccut. Anglic. ad Gerardum. 

[ 2 ) Defeas. FiJci , de. , lib. 6. rap. 10. cl "11. 
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punto ne scrissero (1) di colà , pareva es- 
serne mezzo morto : (juando , liitlo all’ im- 
pensata , tratto di carcere , c condotto alla 
chiesa parrocchiale, eli’ è ivi medesimo nella 
torre , o castello di Londra , vi si trovò at- 
teso da nn pien teatro d’ogni maniera udi- 
tori e spettatori, adunatisi per vederlo e sen- 
tirlo sostener disputando ciò che avea scritto 
nel libro delle dieci ragioni. 11 così volere pro- 
venne principalmente dalla mal consigliata opi- 
nione che di sè aveva il decano di S. Paolo 
di Londra, il quale, parendo a sè medesimo 
così essere il più dotto, com’era il piò ani- 
moso, imnuiginò, che tutto il mondo tenesse 
gli occhi volti in lui , e gli stesse dicendo , 
che , salvo la riputazione dell’ uomo eh’ egli 
era , non poteva omettere di turar la bocca 
con eterno silenzio a tutti i Gesuiti in quel- 
l’uno cIkì aveano colà inviato a parlare e scri- 
vere con la dottrina di tutti. Così facendo , 
egli si guadagnereblie la gloria di sapere egli 
solo , quanto amendue insieme le università 
di Cantabrigia e d’Ossonio, che il Campiano, 
|ier mostrarsi grande col farsi pari di cosi 
gran nemici , avea disfidate. Perciò ancora 
ottenne , che quell’ atto fosse cosa solenne , 
e libero ad ogni uomo l’ intervenirvi •, altri- 
menti , se la vittoria fosse privata , privata 
ancora ne riporterebbe la gloria. Con tutto 
nondimeno il tanto confidarsi di sè , e pro- 
mettersi del saper suo, non fu vero, che vo- 
lesse azzulfarsi col' P. Kilmondo si , che le 

(i) Nel suo luarlirio nella Concert. Angtiu. 
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comlizioiii Tossito pmi. Appareccln'ossi dunque 
in prima bon bene o di ragioni , e di auto- 
rità , e di testi da allegare. Conferì col dot- 
tore Day, proposto del collegio d’Eton, tutti 
ì suoi argomenti, e ’l chiamò per secondo in 
campo. Al D. Edmondo , non che dargli un 
sol libro , nè anche gli fu accennato sopra 
quale articolo in particolare, o materia in co- 
mune, fosse per disputarsi (1). Fagli stretta- 
mente vietato il hìr nuli’ altro , che tenersi 
su la parata , difendendosi , non offendendo ^ 
cioè schermendosi da’coli)i delle ragioni, non 
tirandone egli mai , col proporre nò autorità 
nè argomenti , che impugnassero la loro re- 
ligione , nè ritorcendo , come tal volta si fu 
di trapasso , nè pur solo interrogando: e co- 
me, dopo legategli con tante avvoltare e stret- 
tezze lo niani , fosse ancor da temersi , il 
diedero quasi subito innanzi a snervar col- 
r equuleo , per lorgli quel vigore di spirilo 
che la mente suol perdere, quando l’anima è 
affli Ita ne’ gran dolori del corpo. Nè fu per 
dargli aiuto , ma per isceman; a lui l’onore, 
e crescerlo a sè, Faggiugnorli j>er compagno 
al dire quel Ridolfo Sc(TWÌno , .che già ve- 
demmo viaggiare col 1*. Edmondo da Roma 
fino a Rems. 

Questi , per lo attender che (luivi fece in- 
darno il gnarire, e tragittarsi che doveva far 
seco nell’ Inghilterra il vescovo di S. Asafo , 
fu r ultimo de’sacerdoti ad entrarvi, e, come 


(1) II Diario della torre sotto i 31. d’agosto. 
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pmcqMC a Dio , il primo ad esser preso (I) 
in Londra , con esso il Uoscarke, gentiluomo 
clic l’albergava: a gran danno di quella chiesa 
così toslo priva dell’ a|)ostolico spirito , con 
che k) Sccrwino sarebbe valuto egli solo per 
molti, Gainbioglisi dunque il molto faticare jXìr 
giovamento altrui, nel molto patire in accre- 
scimento di merito jx’r se: macerato (2) pri- 
ma nella prigione del ta del cavalier Marziale, 
dove sostenne un mese di ceppi e di peno- 
sisMUìi trattamenti : poi fin dal principio del 
di(;embre passato , condotto alle carceri della 
lorre, e (juivi due volte, in quattro dì, messo 
a tormentar su 1’ equuieo , per saperne ( ciò 
eh’ egli mai non disse ) dove fossero il Per- 
soli io e il Cjuiqiiano. E intanto, mentre i tor- 
mentatori gli scommettevano le giunture e Tos- 
sii , il Roscarke , che gli avea dato albergo 
in casa , fu condotto a starsi colà un poco 
in disparte , veggendolo , e udendone i ge- 
miti , con che la natura confessa T acerbità 
d’ un intollerabil dolore. Finalmente , chiuso 
entrp una segreta a consumarvisi in quelle 
grandi miserie , eran già nove mesi che le 
sofferiva , con tanta e consolazione e gagliar- 
dia di spirito , che il santo giovane , come 
tuttavia fosser poche , altrettante di sua ele- 
zione ve ne aggiungeva, macerandosi in con- 
tinue lìenitenze- 

(1) Fu preso a* 14. di novembre del 1880. come 
ha i! Personio ia una de’ 17. di novembre pur 
dell’ 80. 

(2) Nel medesimo Diario al dicembre del 1580. 
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f^ran disposto nolla cliìcsa , fatta campo c 
teatro di (juesto nuovo armeggiamento , lo 
persone-, e compartiti con buon ordine 1 luo- 
gbi. Nel più onorevole, due seggo, e in esse 
il decano Alessandro Nowello , e ’l Day , e 
loro innanzi una tavola, con sopravi mia gran 
monizione di libri: autori, i cui testi si erano 
apparecchiati d’ allegare contro al Campiano. 
Sotto essi, una lunga ordinanza d’altri, dot- 
tori , predicanti , teologi calvinisti , e a cia- 
scun d’ essi in inano il libro del P. Edmon- 
do. Dal lato opposto similmente una tavola , 
e quivi in seggia i dottori Guglielmo Witake- 
ro , e Giark , deputati a inetlore in carta le 
proiwstc de’ loro, e le risposte de’ nostri, con 
quella fedeltà che poi fecero : e non era da 
aspettarsi punto migliore da un tal paio d’uo- 
mini, non solamente nemici professati per la 
religione contraria, nella quale eran maestri, 
ma interessati per modo , che già il Witake- 
ro avea impegnata la penna e la reputazione, 
a scrivere contro alle dieci ragioni del P. Ed- 
mondo quel libro che di poi diede alle stam- 
pe : e al Caindeno (1) tutto istorico, e nulla 
teologo , sol per ciò eh’ era d’ uno della sua 
parte , parve da celebrarsi col titolo di soda 
risposta , ciò che non si sarebbe condotto a 
scrivere , se prima si fosse fatto a vedere su 
la contrarisposta del P. Giovanni Dureo Sco- 
zese, la leggiera e vana opera che è il libro 
dell’ Witakero , non avente di sodo altro che 
la dura fronte dello scrittore, nè di pesante, 

(1) Nella sua Lisabetla all’anno 1580. 
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(nor che le jjravi e contmnolios(^ iii|^iiM Ìe che 
gUta quel suo stile di ferro. A (jiiesti due 
notai seguivano , in riguàrdevoli segge , il 
luogotenente Oplouo , e un bell’ ordine d’ al- 
tri signori , titolati e nobili d’ ogni conto. 
Indi ,, per tutto intorno alla rinfusa , il po- 
polo in calca (inanfo ve ne capiva-, e per fin 
delle donne , di non piccol risi)etto per no- 
biltà, una delle quali ci verrà innanzi a farsi 
udire in miglior luogo. Al 1\ Edmondo, allo 
Scerwino , e agli altri , buona parie d’ essi 
gentiluomini prigioni della medesima torre , 
erano apprestate semplici panche, ove sedere 
in faccia al decano, e al Da) . La misura del 
tempo prefisso alla contesa fu di sei ore al 
dì (t) : tre la midi ina , dalle otto alle undi- 
ci , secondo Toriuolo ivi usato: e tre il gior- 
no, dalle due dojX) il mezzodi, sino alle ciur 
que : che ridotte al coniar delle nostre ita- 
liane , in tal dì de’trentuno d’agosto, rispon- 
dono , dalle tredici sino alle sedici , e dalle 
dicennovc' sino alle ventidue. Entrò dunque 
con le otto ore della mattina il P. Edmondo 
in campo : e in lui volsero gli occhi tutta 
quella gran moltitudine , sì per la persona 
,ch’ egli era , c sì ancora per 1’ atto di tanta 
espettazione a che veniva. Or quel che del- 
r intero avvenuto nel decorso delle sei dispu- 
te , (juante appunto elle furono , io qui scri- 
verò , trariollo, parte dagli atti stessi che ne 
. , ■ ‘ 

(1) Non quattro , come altri ha scritto , contro 
jallc memorie d’ allora , che tutte espressamente di* 
colio tre. 
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1)0 stri Iti a penna , come solo si Iniovano , 
alla distesa , e con somma fedeltà compilati 
da quegli stessi che interveniieiD : parte 
dallo stampiitone f>oeo appresso , tratto mo- 
desimamente dalle scritture di quei che ne 
seppero le azioni di veduta , e le paiole di 
propria udita (I). 

Cominciò il Nowello dal recitare un suo 
pomposo preambolo^ cosa studiata, e già ben 
acconciasi in bocca , sopra il volersi in (pie- 
sto teologico sperimento cercar miiralln) che 
la semplice verità. Anzi , a dir piìi corretto, 
non cercarla no , conciossiacosaché già l’ In- 
ghilterra , la Dio mercè , e della reina Lisa- 
betta , ancor per ciò degna d’ immortale me- 
moria , r avea finalmente trovala : ma farla 
sensibilmente toccar con le inani agrinseusati 
papisti, e sopra tutto a’Ioro condneitori: cie- 
chi, non perchè veramente il siano, ma per- 
chè volontariamente si fanno -, serrando gli 
occhi in faccia al sole , e gridando non v’es- 
sere quel che non veggono. Così detto, voltò 
un mal viso , un mal occhio , e peggror del- 
r uno c deir altro , la lingua sopra il P. Ed- 
mondo, a rimproverargli lo sfaccialo ardimen- 
to, e la matta presunzione e baldanza ch’era 
stata la stia , nel richiedere di battaglia, pur 
come fosse un gigante , chi appena era un 
mezzo uomo , tutte insieme le squadre del 
Dio degli eserciti , tutti ad una i teologi di 
quelle due maestre del mondo , le accademie 

(1) Veggasi il martino del P« Edmondo nella 
Concert. Angtic. fol. 58. 


di tinmhridge c d’ Osford. Così ]>on darsi i> 
ronoscere T arroganto Spirito do’ ivìpisfi. ' Ma 
non avere il Campiano inteso , c!i6 à 

farsi invisibile , nascondendosi , Iddio so do- 
ve , in alcun ripostiglio sotterra, e eokV 
tro braveggiar con la penna , o con quattro 
fogli d’iin infelice libretto sfidar tutto il mon^ 
do a battaglia : altro provarsi al fatto: uscir 
dèlio tona - in (.ainpo aperto , e adoperar In 
lingua viva in, con trac! i ttorio ; c non a froi^'te 
delle accademie intere , dove un solo d’osse 
qual obcgli sia, sa-ra in sua vergogna tropno 
più eh’ egli non vorrebbe. E in rmesto dire 
aperto il libro delle dicci ragioni dei padre" 
ne^ lecito quello , sopra che si era apparec- 
chiato di disputare. ì\on avreliho 1! Nowollo 
potuto render più illustre il P. Edmondo sò 
I avesse ci)n altrettante lodi inntdzato^, quante 
fnron lo ingiurie con clic so ’l mise sotto Spiè- 
di . perocché la .verginale sua modestia ,* la 
ti anquillila del! animo, delle parole^ del sem- 
bjante , de modi , tanto coitipariron più bel- 
lo , quanto jiostc vieino a quel tutto contra- 
rio che iJ Nowello si ora mostrato. Alla tac- 
cia (li temerario e di presuntuoso, non ebbe 
mestieri di sodisfare, nò con più, nò con al- 
tre parole, ehe quelle .stesso, che tutti avean 
davanti agli occhi , stampate nella lettera, 
con clic inviava il suó libro a qiiéllodotteac- 
cademie : • si frelus infjenio , literis ] 

arie , lectione , memoria, peritissirmm queyn- 
quQ adeersarium pff)vocaiH , fui ranissimus 
et superbissimus-^ qui ncque me , neque^ illoa 
vtspcxenm : Sin , causam iiituìtus , exìsfi- 
lìarioli voi. XIV. n 
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7ìiavi satis me valentem esse , qui dicerem 
hunc solem meridie lucere , debelis mihi fcr- 
vorem istum concedere , quem honor Jesu 
Christi regis mei , et inciela veritas impe- 
rarunt. Indi , peraocchè il Nowello si era 
agramente doluto del mettere che i cattolici 
avean fatto , appresso le altre nazioni, i mi- 
nistri della reina ( diceva egli ) in opinione 
di barbari al tutto disumanati , pubblicando 
con libri alla stampa i tonnenti che loro si 
davano , parte non veri , i)arte ingranditi a 
dismisura oltre al vero ; il P. Edmondo, tra 
per iscolpare i cattolici, e reprimere un poco 
il troppo animo del Nowello , manifestando 
ciò che quegli credeva dover essere occulto , 
disse , che quanto a sè, egli poteva far fede 
con tutte le giunture, della sua vita, che a’cat- 
tolici, in apparecchio a dis|>utar di religione, 
si dava una e due volte 1’ eiiuuleo. Or qui 
r Optono , udendo farsi palese quel eh’ egli 
tanto avea spergiurato orandolo, forte si ver- 
gognò , tra per onor di sè , e per riputa- 
zione de’ suoi : e non isperando di ti ovar fe- 
de , se smentisse il Cainpiano, fecegli un co- 
tal viso da beffe , ed , oh ! disse , tanto ri- 
sentirvi d’ un pizzico? d’im prendervi il gran- 
chio una o due volte ? perocché quel vostro 
equuleo non è stato o del pari, o punto più 
tormentoso : al che il P. Edmondo piacevo- 
hssi inamente : Meglio , disse , e più Vero ne 
posso ragionar io, che il so per pruova, che 
non voi , che non ci aveste altro che il co- 
mandarlo. Ben si fece egli vivo, e parlò d’al- 
tro spirito , al sentirsi denunziare , che quali 
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che si fossero i tormenti dati a lui , e agli 
altri cattolici , non li si recassero a verun 
merito , non che a tanto onore come faceva- 
no, perocché la causa loro, essere accuse di 
stato , non materia di religione. Tragga in- 
nanzi , disse il Campiano , se v’ è chi possa 
apporne a me nè ombra nè fiato, e ini vi do 
vostro , a farne quel più crudele strazio che 
far si possa di corpo umano. E ripigliando 
ad una ad una le inierrogazioni fattegli su 
r equuieo , dimostrò , tutte attenersi a reli- 
gione, niuna a materie di stato. Nè in ciò Vi 
procedè più avanti : perocché non avendo 
1’ Optono che contradire , tutti ammutolirono 
in lui. 

L’ articolo , sopra che il Nowello prese a 
disputare , era tratto dalla prima delle dieci 
ragioni del P. Edmondo. Gli eretici ( dice ) 
rifiutano le tradizioni delhi Chiesa: non istan- 
no a decreti e canoni di concili ecumenici: 
spregiano il commi sentimento e dottrina de’ 
padri: al solo e puro testo della divina scrit- 
tura si tengono. E perciocché ve ne ha o li- 
bri interi , o particelle che li convincono ma- 
nifestamente errati , il lor primo fare è sta- 
to , ributtare come apocrifo quel che loro è 
contrario. Ricordato dunque do]X) gli eretici 
Manichei , e 1’ eresiarca Ebione , che dal nuo- 
vo Testamento cassò tutte intiere le quattor- 
dici lettere di S. Paolo , sol perciò eh’ elle 
divietano la circoncisione , e quell’ eretico pur 
la volea per giunta al Battesimo , siegne ap- 
punto così , trasportato in nostra lingua: e 

Lutero, lo sciagurato apostata, che altro fu, 

* 
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so non ly disprrn/.iono , '1 Affisso u dire , 

1’ Ojiislola di j;iO('po ( pni-la rii S. Apo* 

slolo ) r l’issosa , alliera, arida, pur» (.strame, 

0 drdlo spitilo apostolico indegna. Vedeva ii 
tristo-, (jiiclla kdtora esser dessa (juolla che 

10 siraiii-oìa , c '1 traiigg'e , al: eoslitiiir che 

1 all CIO la la i*i osti zia nella sola lede. Così 
ecjli. Or qui il ^ovvello si diede a lare le di- 
spera/ioni , sopta r hilollcrahil caliiimia che 
cjiielia era: e se meritava Tede nel rUpaiienle 

11 Campiano , da' cominciava il suo libre» da 
lina si svei’i^'o^nata menzogna. Perocché ,«e<> 
co, la làio nieicè, le opere di Lirtero («ÌÈ|ìr\'e-ii 
ivi d’ avanti*, c le api'rse ): ccki il do'^ si 
alTcrmano ess(‘re le parole qi;i allogale .( -ciia- 
vasi la prefazione all' epislula di S. Jaoo|ì(ji;)^ 
legg’osi, rileggasi, non ve n’ è sillaba ptui^ìih 
racolo: l'.igo ( gridò tutto dirjtlosirin pit^i’) 
tu menti sracciatissiniaincnie , Campianoi:r,Jli- 
dico al disteso , e come apimnto [viissò <p(tì- 
slo fatto -, perocdiè allora ne segnì,-,uu-.:;gQ^l| 
trionfare, c poscia un aUrellanio' Yergogitar;^ 
agli avversari. .Vvea il 1’, iCunq^iano copiale 
feddissiinamenle (jiielle parole ddtedperor.c^ 
latterò V'doir antica stampa d’ lena, iUf.T.urittr 
ghen della Sassonia,' citta essa divoiiiisiina di 
(ILieir eresiarca , si come stala Ira. le prjiimsi;^ 
ricevere il mal senio, de’ suoi errori. 
sapere, che i Inleraiii , c a .molti; ‘hisicniQ ue>’ 
sinodi , 0 colloqui , e or 1’ .uno or il’;aUro,- 
sè , ilari no’ lor libri notificala al mondp, l’^nr 
h'dellà de’ Zwingliani , de’ calvinisti puri', e 
di Calvino stesso, falsatori delle opere di Mar- 
lin Luterò , ristampale da essi dove slot'i>ie , 
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c dove monelKB , eoi linmc o col liurcnio ;i 
confnirlo sonfiineiilo ciò die lor ii’ ò jmm- 
to (I). E di colali rislampe riprovale da’ lute- 
rani, cetile disleali o bui^ianlo,. niia era la qui 
pres(Mile a! calvinista Nowello; su la (jiiale , 
[xircìocdiè i suoi no avean tolte quello parole, 
era indarno cerearvtìle. Nè perrioccliè il Cain- 
piano alleg-asse i suoi ocein uK'ilesimi , Icrsti- 
inoni di- veduta , quando eqdi l(t lesse in quel- 
la sless;! prelaziòn di 1 aiterò , e t'edelniente le 
copiò , ninna lèdi; tiovò al suo dire: anzi , 
domandato del dove . e su qua’ liliri -, al ri- 
spcrtìitere die in (lerm.ania , (‘ il libro stampa 
d’ Iena , sgbig'nazzò il Nowello ^ e , bel eoii- 
siglto , disse , a dibaidere una menzogna con- 
virrta iielF Ingliilterra , addurre un testimonio 
die'sT triiova nella Germania: e con ciò lo spac- 
ciarono per convinlo falsario manifesto. E 
tanto se no compiacque il No-wello , che , in 
meli* di 'due settimane appresso , diede quella 
sua gran vittoria alle stampe *, e dopo Ini se- 
guì ad impegnarvisi 1’ Witakero (2). Ma tro- 
valo indi a non mollo in Londra sb'ssa il te- 
sto vergine della stampa d’ lena , c lor pn*- 
sentato a leggervi le parole allegate dai L. 
Edmondo , senza fallirvene sillaba , gli sven- 
turati furono lor mal grado costretti a darsi 
iin fiegio sili volto, in quello slesso che dle- 

(1) Vegglinscne gll.autori ,*e i lor j-assi , appres- 

so il lìrelleo nell’ Apoi'.' de’ protesi, truci. 2. c. 2. 
sczl 10. soltocliv. 2. - ■ ‘ . 

(2) Nel congresso col P. Campiano de’ 31. d’ ago- 
sto al cap.’ 4. Wilak. nella confut, dedicata al Cc- 
cilio. 
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dero con la penna a’ lor libri , cassandone il 
fallo , ma non a sè la vergogna: onde tutb> 
il gran trionfare che ne facevano i protestanti , 
si rivolse a’ cattolici , dalla cui diligenza pro- 
venne il trovarsi in Londra c|nel libro , che 
gli avversari , schernendoli , esortavano a spe- 
dire in Sassonia chi vel cercasse. 11 rimanen- 
te di qnelle prime tre ore della mattina si 
continuò sopra il valore della medesima epi- 
stola di S. Jacopo , cui il P. Edmondo dimo- 
strò , ricevuta dalla Chiesa cattolica , e sem- 
pre avuta da’ padri in conto di scrittura ca- 
nonica , per tutto s(*guentemente il decorso 
de’ secoli and:di , sino al presente.' 

Passate le due prime ore del mezzodì , tor- 
nossi in campo da amendue le parti: il tutto 
come dianzi , fuor solamente I’ esser cambiato 
mantenitore , succedendo al Nowello il Pa). 
Questi prese a discutere la materia della giu- 
stificazione , dandone tutto il potere e il pie- 
gio alla fede , e nulla alle opere. Nel meg io 
del disputare , egli allegò un passo della di- 
vina scrittura , ottimo al suo bisogno , in 
quanto era falsificato: onde il P • Campiano 
negò cotal parola esser già mai uscita della 
bocca di Dio , nè della penna’ di ninno scrit- 
tore canonico: così la contesa venne sopra il 
sì 0 ’l no in cosa di fatto, agevole a chiarir di 
presente , avendo il Day la Bibbia sopra la 
tavola , testo greco , senza interpretazione la- 
tina. Presala dunque , e appuntato il luogo ci- 
tatone , la mandò al P. Edmondo. Egli , non 
a leggere il passo propostogli, ma mise gli occhi 
nella prima faccia del libro , e ravvisolla , 
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qnel che appunto nc immaginava , una delle 
Bibbie guaste da’ calvinisti: ( che ogni setta 
cT eretici T han corrotta e fatta dire a lor mo- 
do: e per tacere del P. Kdmondo , che di qui 
appunto incomincia la prima delle sue dieci 
ragioni } degli eretici stessi 1’ una setta giu- 
stamente il rimprovera all’ altra: e Lutero per 
ciò chiama i Zwingliani , teologi mentecatti ; 
giumenti, anticristi, ingannatori, uomini con 
intendimento di bestie (1): e i calvinisti lui al- 
tresì , einpio^ , sacrilego , corrompitore della 
pari)la di Dio: e tutti dicon vero ). Avvedutosi 
dunque quella esser Bibbia maliziata , e testi- 
monio falso , senza altro dire , richiusela , e 
proseguì a dimostrare con altre allegazioni con- 
trarie , F oppostagli , non potere esser parola 
dello Spirito santo. In veder ciò. il Day . il 
Nowello , lutto il collegio de’ predicanti e teo- 
logi che sedevano in cerchio, ebbero per con- 
fessato il Campiano , di non intender greco: 
che appresso loro, e quasi tutti i moderni ere- 
tici, è quanto dire , non potere esser teologo: 
avvegnaccliè pur si fosse un secondo Sant’ Ago- 
stino , il quale aneli’ egli ne sapea poco più 
di pochissimo (2), E a mettere in dispregio il 
Lonlefice S. Gregorio Magno , tanto da essi 
odiato , e tanto riverito da’ Greci , sono iti su 
e giù per gli annali del Cardinal Baronie , cer- 
cando corighietture in pruova eh’ egli non sa- 

(1) Veggasl r Apoi. de’ protcsUuli Iratt. 1. sez* 
10;- sottodiv. 4. 

(2) Il coafessa nel proemio del lili. 3. de Trìni- 
late. Vegliasi GugUel. Rayiiieri nella prefaz. al- 
rA[x»l. de’ protesi, fatta da lui latina. 
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pea greco. Fra sò dunque mirandosi , e sog- 
glitgnando , e feccndo d’ ócciiio. a’ lontani , e 
piii che sotto voce cantando il (rraecum c;s7, 
Tìm IcQìtur mossero lutto il teatro a farne 
seco un trionfo in derision del Campiano; il 
quale , 0 se ne avvide , e senza punto com- 
muoversi , nè far sembiante d’avvedersi fiiiel- 
!e beffi cader sopra lui , proseguì dicendo al 
proposito dell’ argomento. F se a que’ valenti 
uomini fesse bastato il festeggiare non più che 
una volta , forse quel dì l’ avrcjjbono vinta 
coll’ umiltcà del P. Edmondo, che, dissimu- 
lando e tacendo , si era voltato quel vitupero 
non dovutogli a merito di pazienza. Ma il Day 
baldanzoso ,. poi ché il disonore dell’ avversario 
era onor suo ,. volle raddoppiare la festa ^ e 
dopo alquanto dire , preso il punto , anzi fat- 
toi cadere , forno al giuoco d’ allegare 1’ au- 
torità d’ un padre greco , e fu S. Basilio il 
Magno, le cui opere aveva quivi innanzi (1): po- 
co calendogli del più o men fare a proposito 
dell’ argomento quella nuova allegazione , es- 
sendo il principale suo avviso, a quel che su- 
bito fece , d’ inviare il testo al P. Edmondo, 
dicendogli di colà in voce alta , è greco: leg- 
getelo se sapete. Nò aspettò egli", egli altri, 
che il padre se ne confessasse ignorante: ma 
nel portarglisi il 'libro , (juc’ gravi uomini del 
cerchio , e con essi il popolo del teatro , già 
facevano leggerezze meglio che da fanciulli , 

e troppe più si apparecchiavan di farne. Or 

« 

(1) Tulio 6 nel ntarl. del P. Campiano fol. 51). 
della Concert. Angl. . , 


ii nato rufSCÌ quanto il pili iln'si |)o.ssa lV ou >- 
re al‘'P. Kctnionilo , odi consolazione a calli <- 
lici", ve i»o av(si di molli, clic non sapi’ijdo 
più ‘aventi , ne stavano oun [lassiouc: e l’ ono- 
re che ne tornò al I*. Edmondo , iion la pci 

10 suo saper greco, che nell Inghilterra c < o- 
sa’Ur ogni t'ancinllo die studia*, c più si reca 

11 vergogna il non saperne , che agloiia itsa- 
ix’iriìc^ ma dfjlla sua modestia , della bignoria 
di ’sò stesso, del suo animo ben composto. 
Perocché, senza nulla rispondere al i>ay , inul- 
to men rimprocciarlo , nè girai 1’ uccio iiiloi- 
lUViCon'senibiaNte di renderla a que' suoi scher- 
nitori ',*‘prcso il libro, e Ic'lloiic via coi i culo, 
c in' voce alla , il ’iasso allegalo dak bay , 
tutto- il ripetè Irasporbato in lavclla Ingicso 
( che Inglese si dis[mlava , per piti ùnsi in- 
tendere "ad ognuno ) , e cliiusollo , aiipu.ntalo- 
\i ciò die v’ uvea di* forza nd greco in so- 
disrazione dell’ argonieiilo. ludi richiuse il h-- 
brot^ e graziosanionic a (jue’ die scdcNaii nel 
cerchio, sarde, disse , teslimom 

ìiosso legger greco. Ueegli misero i vo li m 
terra*' i circostanli , -fecero applauso*. <'gh pta 
nói curò idi quel che poc’anzi la bello: e d 
bay ulquaiiio più die liii ora considerato li- 
pii’Iiò il procedere nella materia, con lagioui,. 
Nel che fare a\ venne a Ridolfo Scerw.ino , ii 
ornile ( come dicemmo ) aneli’ egli avea voce 
iu qiidl’iatlo , di ributtar le pruovc del av- 
versario sì focosamente per zete della rchgio- 
i,e e per la fuiv.a della verità ch’era por lui, 
cd V'gli oltiuianienlc la diiiaidcva ,,,che i piu- 
ìestauli non glie no bolìci scio la libc*. la, ma 
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le da essi interpretata a diminuzion del rispet- 
to che stimavano loro doversi: e non valendo 
lo strepitare a far si eh’ egli tacesse , levarono 
essi più allo le voci in una tale imperiosa for- 
ma ivi usata: Tieni la lingua a le: al che egli: 
Terrommi , disse , la mia lingua , ma altresì 
la mia fede: nè poscia il vollero a niun’ altra 
delle quattro dispidazioni che si ripigliarono 
do|X) alquanto: a cagion ( dissero ) d’ esser egli 
eccessivamente adiroso: così male imputando- 
gli il fervore del zelo ad infoca mento di col- 
lera (1). E non pertanto , i maliziosi , termi- 
nate le dispute , nel darne conto a chi non 
v’ era intervenuto , non si vergognarono di 
contradire a sè stessi , attribuendo la palma del 
meglio dire allo Scerwino: non per esaltar lui, 
ma per deprimere il Campiuno , r far crede- 
re, non potuto riuscir loro superiore chi era 
stato inferiore allo Scetwino (2). Dalla qual 
medesima lealtà provenne lo stampare che su- 
bito fecero , il Nowello e il Day , gli atti di 
quelle due contese , recitandone le proposte, 
e le risiioste , quelle sì vigorose , queste sì 
deboli , le une e le altre sì diverse dal vero , 
eh’ essi al tutto paressero vincitori. Ma noi 
persuasero nè pure a’ lor medesimi partigiani, 
gl’ istorici protestanti , che ne’ loro annali ne 
lasciaron memoria , chi più da presso al fatto, 
c chi alquanto più tardi: ed io ben mostrerò 
a stio teuqìo , come le cose andassero tutto 
altrimenti da quullo che la male accorta prov- 

(1) n Personio in una sua de’22. di novembre 1581. 

(2) Nel mart. del Camp. fui. 59. della Couc. Angl. 
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videnza do^l’ inlerossati mal m aijjoincMito di 
persuadere. 

Quattro di aveaii pro|)osto di cimentarsi col 
P. Edmondo il Nowello e ’l Day *, ma n’ eb- 
bero a bastanza , per non dire soverchio , 
d’ un solo •, e lasciarono il campo vuoto a 
farvi loro prodezze , se v’ era a cui bastasse 
il cuore meglio che ad essi (1). E in verità 
non si sarebbe proceduto piii avanti , se non 
che la vinsero le domande fattene da perso- 
naggi di tale autorità, che non si dovette lor 
negarsi ^ e si chiamarono altri teologi dalle 
accademie lontane , per sottentrare a questi; 
c gli avremo in Londra , e in campo, di qui 
a due settimane e mezzo : le quali il luogo- 
tenente Optoiio non volle che gli corressero 
oziose ; e cosi ben seppe adoperare con gli 
argomenti d’ mia ingegnosa malizia , che gli 
venne fitto di travolgere la buona opinione in 
che era il P. Edmondo , par sì gran modo , 
che parve somigliante a miracolo , il poterlo 
mettere ( coma pur fece ) fin quasi in abbo- 
minaziohe a’ cattolici. Vero è , che non egli 
solo , avvegnaché egli ne fosse in parte il 
movitore , e in tutto l’ esecutore, ma seco a 
ordire, e a tramare un sì vergognoso consi- 
glio , il Cecilio , e altri di que’ ministri della 
reina , che se ne usurpavano il braccio , a 
fare impunitamente quanto il più e il iieggio 
sapessero contro a’ cattolici. Già duiKpie che 
il P. Edmondo avea , come poc’ anzi dicem- 

(1) Ivi {iK'cIcsiniu tot. Il Diario della torre 
sotto i 31. d’ agosto dell’ 81. 
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iiìn, su ’l (iar luincipio alla dìsputa , pubbli- 
cato , iV aver sostemito duo volle I’ o(iiuileo , 
rOpiono, a Ciìi era ilo in fallo f|uol suo pri- 
mo pensiero di lenerlo celato, si rivolse a un 
seconda pi(i die doppiamenle peggiore: e fu 
di valersi dodi’ equuii'o sostenulo dal P. Ed- 
mondo , a far credere , eli’ (^gli , domatolo 
coli’ atrocità -del lormento, i,di uvea trailo di 
bocca una cidara e iniiuilissima confessione 
di qiianlo i^li era venuto in desiderio di sa- 
perne: ehi gli uvea dato albeigo; chi sovve- 
nntoìo di danari •, dii da Ini confessatosi,,, e 
di una peccali-, dii riconciliatosi con la Chiesa 
Hoinan.i , e co! Papa : e giiiravaio : che del 
farlo , la repula.zione di cavaliere , e la co- 
seiiMV/.n (il (‘ristiano , punto noi ritenevano : 
e n emoieva la corte, e ([iiiiid per lutto Lon- 
dra , 0 p(:r tutto iì, regno , le novelle, spac- 
ciale eziandio da quegli , che , il credessero, 
o no , atteso la condi,^ione d(*’{)ersoiiag’gi che 
erano , eran creduti : e veniiesi tino a nomi- 
nare testimoni di veduta della sua conibssio- 
no , con a pii) d’ essa soserillo , Edmondo 
Campiano. A due fiui serviva ima lai Uu Ui, vo- 
ce. L’ uno, spaveiilarc quei die veraineiile isi * 
eran valuti dei P. Edmumlo in lieneiidojdcl- 
1 ’ anima, o io si ayeaii ricollo in casa, o co- 
mumpie aìfrimcnti aiutatolo : e per lo fresco 
e severissimo editto delia reina , craii rei di 
pena, eziandio capitale: (ru-cìò sutiraeudosi, 
o jii2‘g(.rii(lo , daiebbon di sè* indieio per cat- 
lunuli, o giudicati in conlumacia., se ne con- 
.ù;>ciierel)buu() i beni, ij’ailro, spedir comiiies- 
s.ui . e lainigiéi, a imprigionare dii era* loro 
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sospeUo , Come già sco|>oil.u per la coiilcb- 
sione del padre : c sosi)elìo era ogni iiubile, 
cui tornasse a guadagno il prenderlo , e si- 
mile d’ogni ricco dicliiaralamenlo cultolieo. 
(losì'Turono incarceiati il barone Vaulx, e i due 
cavalieri a sprou d’ oro, Tommaso Trcshain , 
e Guglielmo Galcsby, tutti e tre gran catto- 
lici ^ e grandi amici del P. Edmondo : vcra- 
menté accusali d’ essere intervenuti al divin 
Sacrificio ci'lcbrato dal sacerdote Osbiiru, ma 
si le’ correr voce , cU’ erano de’ rivelali dal 
P. Edmondo-, il die atterri e confuse sì stra- 
namente i cattolici, die gran forza conveniva 
lor farsi, a non .credere d’im lant’ uomo mia 
tanta dislealtà , e fiacchezza d’ animo e di 
virtù. E ve li riconfermò in gran maniera un 
improvviso darsi che fece roptono a lodarlo, 
con sì prodigiose forme d'ingraiidi mento, die, 
al dir sua , 1’ liigiiilterra , a premerne lutlu 
il sugo' dell’ingegno, della dottrina, delle piii 
riguardevo'li tjuiilila d’ nii bdl’aiilnio, c duna 
buona anima, non darebbe altrettanlo di quel 
eh’ era' nel solo P. Edmondo. Così egli di lui; 
mutazione inaspettatissima, c ludi da non pre- 
sumerne altro die male : perocdiè nulla che 
buono fosse , tanto in religione , quanto in 
virtù cristiane era materia da lodada 
lono:. quanto meno trasmodare lodandola? 
E a dir vero , egli uvea cominciato da al- 
quanto prima a lavorar d’ ingegno con questi 
suoi artifici , di fingere il P. Edmondo , ora 
iriterameiile confesso, ora no, ma per riscat- 
tarsi dall’ acerbità de’ tormenti , vacillante, c 
in forse <.ti iralesai (juanto sapeva: ma il pni 
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volere rOplono, per altre sue coperto ìiiten- 
7-ìoni , tener nascoso I' eqiuileo fattogli soste- 
ner due volte , non gli avea permesso il ra- 
gionarne , come ora , tanto alla divulgala. 

Ma io non debbo farmi più oltre, che pri- 
ma io non curi e saldi questa velenosa feri- 
ta , che alla verità in prima , e poscia alla 
i-cpiitazione del P. Edmondo ha data , non 
solamente TOptono allora, ma dipoi I’ Ho- 
lìnslicd annalista Inglese , e protestante , la 
cui istoria , in quanto scrive del P. Edmon- 
do , è tutta un commesso a musaico di men- 
zogne , e di trovati suoi propri, disiasti con 
avvedimento’, da rappresentarlo , quanto il 
j)iù far potesse , in ritratto di mostruosa e 
odicvole apparenza. Dunque , nella presente 
materia, P introduce (1) in atto di confessare 
al Pondo , nella letlei a che (pii appi-esso re- 
citeremo , il dolor dell’ eipuilco aver vinta la 
sua fortezza e la sua debolezza; e costrettolo 
a rivelare e tradire i suoi amici e benefattori 
cattolici , nominandoli a nn per uno: del che 
sentirsi a dismisura dolente, e in lui chiedere 
mille volte jierdono a tutti insieme i cattoli- 
ci. Ma il fatto andò in verità sì altrimenli dal 
costui dire , che, come abbiamo nelle memo- 
rie di quel fatto , il barone Ilunsdon, eh’ era 
uno degli assistenti , mentre si tormentava e 
si esaminava il P. Edmondo , dopo mille in- 
tei rogazioni fattegli , indarno all’ averne fia- 
to in ris|wsta , maladiccndone , e nondimeno 
ainniirandoiic quell’ insuperabil costanza, nel- 


(1) ]\c' falli doir Olino lo8I. 


r andarsene , cosini, disse, lascerà prima 
svellersi ìi cuor del pollo , che Irar di boc- 
ea una parola , eli’ egli si rechi a debito di 
carità il non dirla , o a scrupolo di coscicu/.a 
il dirla. Cosi egli ^ e tutto al vero. E (piesta 
sua fedeltà , tenutasi alla gran priiova de’ 
gran tormenti che |x;r ciò ebbe , condusse i 
ministri della reina , disperati di profittar 
nulla seco , a prendere un nuovo , e nulla 
meno infelice che ingiusto partito : ed io 
vo’ qui rapportarlo di peso , come appunto 
si legge in nostra lingua appresso il 1\ fra 
Luigi di Granata , che lo scrisse sotto a qne’ 
tempi (4) ; Il medesimo ( dice egli del tor- 
mentare ) adoperarono con gli altri sacerdo^ 
ti , i quali con lui furono pigliali : allcn- 
dendo , che se eglino scoprissero qualche uo- 
mo principale cattolico , rapportassero essi , 
che il P. Campiano l^avea scoperto, per farlo 
con ciò a^ cattolici odioso. Il che non avendo 
essi fatto, vagliami a lode loro, e del P. Ed- 
mondo , che lor ne diede T esempio , il giu- 
dicio che un tant’ uomo ne fa , così appunto 
scrivendone in quel medesimo capo : Di loro 
possiam dire a gran ragione, due volte essere 
stati martiri ì runa , per la fede ^ r altra, 
per la carità : cioè /’ una , per non consen- 
tire agli eretici ; V altra , per non iscoprire 
i cattolici; quantunque fossero loro per que- 
sta cagione dati assai tormenti; essendo leali 
nell’ uno a Dio, e neW altro a' suoi prossimi, 

(1) Nella qtiialu parto doli’ iulroQuz. al simbolo 
parte 2. c. 23. ' 
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G fratelli : e poco oppresso ripiglia il chia- 
margli por suo giiiclicio , martiri nell* uno , 
e martiri nelVtiUro. E se i minislri della rei- 
iia , che facevano mercalanzia de’ cattolici , c 
a lor diletto e prò no punivano i nobili e bene 
agiati con grossissime multe ]>ecuniali , con- 
dannarono il barone e i due cavalieri che poco 
fa dicevamo , in nove migliaia di scudi (i) : 
ciò non fu, perocché la lor causa si attenesse 
in nulla al Edmondo, ma solo al sacerdote 
Oshnrn , alla cui Messa erano intervenuti : il 
quale intervenimento , nè per loro confessio- 
ne , nè per altrrii bastevole testimonianza , 
mai si provò: e non per tanto, colpa, o non 
colpa , convenne loro esser coli'Cvoli sol |)Or 
ciò ch’eran callolici e ricC)>i. l’rosaguiam ora 
a mostrare il mortai pregiiulicio -elie i con- 
siglieri di'ila reina da epsesto (ìnto rivelare d<ìl 
P. Edmondo trassero contro di lui, tutto ac- 
cidentalmente , c ioor d’ ogni loro espetla- 
ziono. 

• * * . 

• * . 

(1) Il Forsonio in ima sua tic’ 23. di dicembre 
del JoSl, • . .. 
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, ^l•>A ■ CAPO QUARIO 

' - ■? l'ti ■ ri, , ' . . 

Lettera innocente del P. Campiano , VoUa<ili 
in'jìt'cyiiidicio da vondunnarlo. H riclfid- 
■.mano a disputare in priralo. Coulez-za della 
chiesa in.isihile de'euliinisli. Materie prò-; 
'poste , e sconcenecol modi Icnuti dayll.^aer, 
xersari nel disputare. Effetti e pruoce del- 
la virili r sapienza e tilloria del P, Ed- 
mondo. ■ • ' r . 

Avea il senato di Londra fallo condurre da 
una prigione di fuori , ineno aspra , e -nieii 
guardala , ad una più tormenlosa c solilaria 
dentro la. torre, cpiel nobile confessor di Cri- 
sto , e nostro religioso , Tonnnuso Pondo , 
di Olii altrove si è ragionato : e v' era da’di- 
cessette d’agosto in qua (t). Ivi ogni prigio 7 
niero di conto ( e ogni prigionier della torre è 
di conto , 0 per gran nobiltà , o per gran 
nfisfatti ) sta in guardia d’ un particola r cih 
stode , a ciascuno il suo proprio. Dal suo 
dunque riseppe il Pondo la vergognosa voce 
che del P. Ldinondo correva , divulgala da 
personaggi di tale e tanta auLoriki , che pa- 
rean farla credibile \ al certo - V avean fatta 
credere: nè il Pondo stesso iP era in verità 
Sì da’hiirgi, che non islesse tra due, e tanto 
giustanienle alilillo , (pianto a lui pareva es- 
serne ragionevolmente i>erplesso-. Or come egli 
era , in ciù cln; riguarda il servigio di Dio , 

(i) li Diurio dcllu torre. Sotto (picslo ili. 
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e r oiior della f(;de cattolica , tutto fuoco di 
spirito , e massimamente di zelo, scrisse una 
lettera al P. Edmondo , sì fattamente ambi- 
gua, cioè temperata e di gran confidenza, e 
d’ altrettanto timore, che non ben si vedeva, 
s’ egli pendesse più nel credere quel che di lui 
si diceva, o nel sicurarsi della virtii d’un tanto 
uomo, onde, non che farsi a crederlo, ma nè 
pur sosjìettarne. In fine d’essa, |Dcr consolazion 
del suo afllittissinio cuore, caramente il pre- 
gava , di sicurarlo del vero -, e sopra tutto , 
intorno all’ avere , come dicevano, denunziati 
per nome i cattolici suoi albergatori, e rive- 
late le coljìe confidatogli sotto il gran segreto 
della confessione sacramentale. Scritta, e chiu- 
sa la lettera, nè avendovi altre mani |X;r cui 
farla porgere a! P. Edmondo, che (|U(dle d<?l 
suo custode , non si potè altrimenti , che a 
lui , dojx) alquanto pregarlo , rendutosi , non 
la consegnasse , sotto fede e promessa di 
lealtà mille volte giurata, e dal Pondo paga- 
tagli quattro angelotti , cioè presso ad otto 
scudi romani (1). Ma rinfedel custode, a (piel 
tanto raccomandarglisi, e conqierarne il segre- 
to , s’ indusse a credere , alcun segreto na- 
scondersi in quel foglio , eh’ egli , dal pale- 
sarlo , ne ricaverebbe gran merito, e si dop- 
pierebbe la paga-, aggiunta all’avula dal Pon- 
do quella die si promettea dall’Optono, \ lui 
dunque, non al Campiano, jwrlò incontanente 
la lettera. Egli , apertala senza guastarne il 
suggello , lettala , e sottilmente richiusa, glie 

(1) Nel suo mari. fol. 57. della Concert. Auglic. 
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la ridiede, rcndcssola al P. Kdmondo lìirliva- 
mente , per più dar colore di ledellà al tra- 
dimento , e ne riportasse a lui medesimo la 
risposta : e 1’ ebbe indi a non molto -, suc- 
cinta quanto alle fioche parole in che era com- 
presa, ma più che bastevole a trarre d’ogni 
sollecitudine , dubbielà e alllizion d’ animo il 
Pondo. Dicevagli ,*che la Dio mercè, da cui 
avea 1’ animo , e sperava le forze , nò il do- 
lor deir équuleo , nè lo strazio di qualunque 
altro esser possa più fiero ordigno da tor- 
mentare , mai gli trarranno di bocca parola 
che torni in pregiudicio alla Chiesa di Dio. 
E in così scrivere ebbe rocchio singolarmente 
allo specificatogli del l’aver nominati i cattoli- 
ci , e rivelate le confessioni : ed egli poscia 
il d^Miiarò , e su reqmileo all’Optono, e su ’l 
patibolo a tutta Londra. Ma 1’ Optono , e i 
consiglieri di stato, a’ quali portò a interpre- 
tare quella risposta , un tale interpretarla ne 
fecero , che non poteva essere nè più con- 
trario all’ intenzion dell’ autore , nè più con- 
farme alla loro: onde fra sè ne festeggiarono 
a maraviglia. Perocché si riseppe in Londra , 
e per più lettere divnigossi , che fin da tpiel 
primo dì eh’ egli ebbero lor prigione il P. 
Edmondo , il vollero , por interesse di stalo, 
o protest-ante o morto: e se morto, non uc- 
ciso a titolo di religione: che, comunque an- 
dasse di fatto , questo nome , la reina non 
consentiva che si allegasse , come bastevole 
a condannare : o perchè glorioso a’<attolici , 
o perchè obbrobrioso a lei , tenerissima del- 
r essere in buona fama appresso il mondo: c 
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I alilo il fosse stata di meritarla, quanto l’era 
d’-.iverla. i^erciò dmK|Me ora tifiìck) de’ inini- 
sti l il travolgere lo (toso in tntt’ altra lippa- 
K'D/a , 0 far sì , ( lì'' (inolia eli’ <M*a religio- 
ne , (ilvenisso iìIk.’Hìoiio , o altro simigliaiito 
misl'allo , liaslovolo a punii'bi col siippiicio 
de’ lol di lesa nia<tstà , ch’era F ordinario 
de’sai'erdoli oaltorKà. Or fjimlla jKirlioella della 
risposta al Pondo , nella quale il Oaiiipiaiio 
diceva , die mai , per tormentarlo che fac- 
ciano , non gli trarrai! di bocca parola , che 
torni a pregimlicio delia (jliiesa di l>io, cadde 
mirabilinenli; in acconcio airiiiteuzione de’coii- 
siglieri, .essendo ella una proposizione si am- 
pia, die indiiiiderà die dic essi vorraii cirella 
dica, prendendo nei sentimento medesimo del 
P. F.dmondo,, la Fliiesa di lUo, jjxa- la Chiesa 
Itomana , c il non dir jvirola che le lorui a 
venm pregindi(tio , inttM'pretaiidolo, un tener 
segreta (inalche ribellione , o congiura , per 
cui macdiinaro o condurla ad effetto, il Papa 
J’ abbia inviato aU'lrigliiiferra , come poc’anzi 
( dicevano ) il Saiidero, a sommuovere e ri- 
bellare rirlanda. Così allora statuirou fra sè, . 
1’ Oplono , il Cecilie , 1 Walsiiigtimo e gli al- 
tri , c così di poi eseguirono : nè il pretesto 
]!Cr tormentar, come fecero, il P. Edmondo, 
fin presso ad ucciderlo , né 1’ ucciderlo poco 
appresso , elibc altro fondamento di jjresun- 
zione , 0 di prnova , che sol questa sua ri- 
sposta al Pondo ^ data da lui , come Iropix» 
ben appariva, ind senlimento convenevole alla 
prop(!sta , ma da (pie.’minislri travolta a con- 
vincerlo di sua propria mano , confesso coji- 
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5^ì|>flYf>?c di congiuro , c ostinalo a non n vo- 
larle, Rimanca dtuiqiio , per nllinio , il tor- 
nare alle dispute , e allo promesso , c lai 
pruovn , se quelle il [•otiebbon convinroie , 
o queste, vincer por modo , dio il conduces- 
sero a quel die prima , o più di nuir altro , 
bi'amnvano , ch’.ejjli , o il fosso doiitro ^ c da 

verO' , o almen tiicossc in esfrinseco mostra 
0 

di rendersi pi-otesianto: e avvcgiiudiò, (pianto 
a ciò, poco o nulla .sperassero, pur non omi- 
sero il tentarlo , e dove non prolittassoro , 
mano airoqmileo^ alla condannazione, al siip- 
plido , per cui e«-li nKidesiino s’ uvea fabbri- 
cato il processo in rpioi fo^dio. 
r-A’ sedici di settembio fu demniziato al P. 
Kdmondo 1’ apparecchiarsi a disputare p<jr lo 
seguente lunedi, dio siielibo a’diciotto. Sco- 
gliesse fpial parto, din suo liiiro i»iii gli tor- 
nasi a grado» di sostenerla. Rispose egli,, dm, 
lutto il difenderebbe/, e contra tutto le uni- 
versità', e tutto il niondo. Che se pur I’ ob- 
bligavano a- determinar la maUn ia, ifOidiè gw 
si era dibattuta la prima , dell’ aver gli ere- 
tkd falsate le divino scritturo , di cui solo si 
vagliono , veggano , se l<)r torna piu Jii ac- 
concio r impugnar la seconda, delia natura c 
condizioni proprie dojla Chiesa.. Così egli : 
senza dipoi risajKìi* nulla idciressorsi o no ac- 
cettata dagli avversari la; materia loro propo- 
sta : senza dargUsi un libro , nè pur »de’ tan- 
ti ,<i le cui autorità, allogava .nel iSuo ; .nioUo 
meno consentirgli » d’> oppone ima leggiere 
istanza , un menomo argomonlo ,‘)uè al dirit- 
lo , nè di rimbalzo, contro agi’ impugnatori. 
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Allo olto ore del lunedì ( clie qnnnlo n’Iempi 
del cominciare e finire questa , e le dispiilc 
sepffiénti , non ebbero iiiun divario dalla pri- 
ma ) fu condotto egli solo , non come dianzi 
nella cliiesa della torre , ma nella sala d’0|>- 
tono , dove insieme il cerchio, c ’l teatro de- 
gli uditori , non eran più che ventinove per- 
sone, un conte, e tre cavalieri a spron doro*, 
gli altri , o gentiluomini, o letterati. Quivi a 
ima tavola ben caricata di libri , sedevano i 
dottori Fulko e Goade, soltentrati al Nowello 
e al Day : ad un’ altra , in ufficio di notai a 
registrar gli atti di quella causa , cioè quel 
che direbbono l’una parte e l’altra, il Clark, 
quegli stesso che dianzi ; e in ve(‘e dell’ Wi- 
takero , il Field : al Campiano , di rincontro 
agli avversari, una panca, e tutto il con che' 
difendersi , una non so qual Bibbia. Comin- 
ciò il Fulko da un Oremus , che intonò in 
maniera autorevole , e voce sonora *, e tutti 
ì>eco s’inginocchiarono ad orare, rispondendo 
gli altri a non so quali sue preci. Il P. Ed- 
mondo , per non intramìschiarsi ad esse, orò 
tutto da sè, e in silenzio: il che fatto, e se- 
dutisi gli altri , egli diritto in piedi, si fece, 
riverentemente, e. in voce alta , il santo se- 
gno della croce: pietà ricevuta da’circos tanti 
con un una schernevole sghignazzata. Poi pre- 
se a dire il Fulko : essersi date al signor 
Campiano le prese , sopra qual materia del 
suo libro gli era più in grado che disputas- 
sero. Aver egli eletta La Chiesa visibile^ della 
quale (4) scrivendo , avea malamente accolto 
(1) Nella terza delle sue dieci ragioni. 
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Calvino. Ei non ha (dice il signor Campiaiio) 
voluto parere di prenderla contro alla (di lesa, 
che tante volle , si mentova nelle scritture : 
ma col pur ritenerne maliziosamente il nome, 
fattosi a definirla, l’ha sovversa fin dalle fon- 
damenta. Conciossiacosaché egli abbia deli- 
neata una Chiesa di così fatte proprietà, che 
la tolgono affatto di vista , c rimossala via 
da’ sensi, al par delle idee platoniche, sol 
la rivela all’ occulto vedere di corti pochi ^ 
cioè di quo’ soli , che , per ispccial dono di 
spirito , comprendono coll’ intendimento que- 
sto cor|X) in aria, e con occhio di ben sottil 
guardatura discernono , d’ infra gli altri , gli 
annoverati in essa. Or dov’è la schiettezza? 
Dove la semplicità? Quali scritture, quaì pen- 
sieri-, qua’ padri han dipìnta la Chiesa con 
un tal pennello? 

-Così letto su ’l libro del D. Edmondo, a lui 
si rivolse , e domandollo , se quel suo detto 
volea qui sostenerlo come ben detto? A cui il 
padre, fattosi in prima a dir sua ragione sopra 
certa altra materia, che gli stava giustamente 
su ’l cuore : Signor , disse , io nel mio libro 
ho chiesto d’ esser pubblicamente sentito di- 
scorrere o disputare. Avrà poc’ oltre a due 
settimane , che tutto all’ impensata , e per- 
ciò niente apparecchiato , fui condotto a di- 
fendere la prima parte del mio libro contro 
a due vostri teologi : or ne va ( dicono ) per 
le mani del popolo quella disputa in istampa: 
e non qual veramente ella fu, ma qual è pia- 
ciuto a que’ dottori eh’ ella compaia per onor 
loro. Or come va , eh’ egli in’ abbiano messo 
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in linrCM rpioì oli io non dissi, e Olio si jnv- 
iniilglìiiH) , ooiiì*’ mio smlon/o , o mie iiS|>o- 
slo , (jiiollo oIk! limi non mi ì‘;idàt*ro in {xm-* 
sivi’o , nè mi v(>mioiT) alla liiii-iia?. Parvi egli 
(U)fcsto im jiroocdere con loaUà V e che do- 
voiuio orodore il mondo , dm le cose Ira noi 
vadano hiianoiate , e del pari, voi vi presen- 
zia le a disputare bon biaie api)arec€hiati , io 
iiumle : voi co’ vostri notai 'proteslanli , io 
son/a puro nn oallolioo, testimonio e scrittore 
delle mie risposte ? lira <pjivi presento il 
Ciaiko , siato un de’ due noiai d.dln passata 
ilispiifa eoi Nowollo , e a ini , per deliito di 
n'imla/.iono , oltre a (ilici d(*ii' utlioio, si con- 
veniva (li dar ragione, o dcii’aver egli scritlo 
(liversamcute da (pK'l che mii , o deil’avorc il 
Nuweiio siampato altrimenti da qiielio (ib’ogli- 
avoa so; il lo; ma o non avesse che ris;')oiider 
per sè, 0 non si ardisse ad accusare il .\ewel- 
io , si tìnse sordo e mntolo , né fiatò. Non 
cosi aijcorfo lii il doltor Fnlko, al risponder 
che volle in dilesa dell’ oiior suo , per cui 
s’ impr'giiò a dire , eh’ egli altresì entrava in 
campo senza punto essersi appar(-*cclii;do ; al 
che suhilo il P. l‘klmoiido -, coll’usata sua 
mansuetudine ; No! mostra ( disse ) cotesla 
bella ordinanza tli libri , die vi stan su la 
tavola , e presi i alla mano per ispingeriiieii 
contro, ^^a ciò non ostante , iiicomiiioiate : 
tanto sol che vi raccordi innanzi, die la causa 
di(^ ahbi:imo alle mani, è causa di Dio: diin- 
<iuiì il dispidar noslro Don dover essere un 
g.aroggiare a pruova , e fare a chi |)iù . può 
d’ ingegno, sì che la vinca per gloria^ ma un 
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corcare la verità per trovarla , e trovatala 
darsi di cheto, a lei. 11 che mostra di non vo- 
lersi , col chiamarmi a disputarne improvvi- 
so : che è un sorprendere per sopraffare: 
quasi il tutto della contesa debba essere , il 
vincere me , comunque poi si faccia , o pu- 
gnando del pari, o legandomi, come han fatto 
r una mano , e la più forte, col proibirmi il 
tirar purè un colpo contro di voi , ma sola- 
mente ripararmi da’ vostri : eh’ è un non vo- 
lere intendere le mie ragioni, per non vi ren- 
der loro , e voler eh’ io intenda le vostre , 
all’ avventura di far eh’ io mi renda ad esse. 
Ma non sarà: che tal è la causa che ho alle 
mimi , eh’ ella è di vantaggio possente a di- 
fender sè stessa. Intanto il dibatterla, che ta- 
remo, protestòvi, noii la spacciate per dispu- 
ta,, nè del pari nò pubblica. 

Così egli : nè il dottor Fulko , per quan- 
tunque dispiacere udendolo ne sentisse, trovò 
in che repugnarlo, ma, senza più, mise mano 
a’itre argomenti , de" quali veniva armato, in 
difesa dell’aver Calvino giustaniente attribuito 
alla Chiesa , cioè al vero cristianesimo , la 
proprietà d’ invisibile. Perciocché , essendosi 
diviso dalla Chiesa Uomana , egli , e prima 
di lui Lutero , e con amenduet , i protestanti 
dell’ Inghilterra , i quali, a comporre una lor 
nuova religione avean preso il male dell’ uno, 
e il peggio dell’ altro eresiarca : ...trovaronsi 
per conseguente impegnati a dire, che ripro- 
vavano la 'Chiasa nostra cattolica,! perdi ’ejla è 
riprovata da Dio, in quanti^ piena, di falsitàiC 
di superstizioni, trasfuso in lei dal suo capo, 
Bar ioli voi, XIV, ^ 
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eh’ è 11 Romano Pontefice. Air incontro , la 
loro , senza capo se erano puritani , o con 
un capo di femmina se protestanti, esser ve- 
race , legittima , santa , e ciò che altro vo- 
glion che sia. Or perciocché la Chiesa Ro- 
mana è antica dagli Apostoli in qua , e la 
loro è d’ invenzione moderna , quanto la vita 
e r eresia di Lutero e di Calvino , di neces- 
sità conveniva , che confessassero, il mondo, 
per quattordici secoli interi, non avere avuto 
Chiesa legittima, nè religione in cui s;\lvarsi. 
Ma e’ non si ardirono a tanto , disperati di 
trovar chi credesse una sì incrcdibil bestem- 
mia , ingiuriosa alla pietà e provvidenza di 
Dio, niente meno che alla sua fedeltà, sì come 
dirittameute contraria alle predizion de’Profe- 
ti , e alle promesse di Cristo. In quella vece 
dunque, ne ha ripensata un’altra, niente meno 
incredibile , avvegnaché in apparenza, e solo 
un pochissimo , meno empia. Ciò è , far sa- 
pere al mondo ciò che da uomo del mondo, 
prima di leggerlo su’lor libri, mai non si era 
saputo , avere il cristianesimo fatta una ge- 
nerale a|X)stasia da Cristo, col prendere altro 
capo che lui : e di questa ribellazione , chi 
ne conta il principio da novecento anni addie- 
tro , chi da mille dugensessanta , chi da fin 
sotto gli Apostoli. Ma non perciò che la Ro- 
mana fallì , la fede piira , la religione santa, 
la vera (Chiesa , cioè ( dicono essi ) la loro , 
esser fallita, ma continuatasi per giù seguen- 
temente il decorso de’secoli dagli Apostoli in 
qua, c credente e, operante quel tutto, e quel 
solo , che poscia Giovanni Calvino , c Martin 
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Lutero , in questi ultimi tempi , hanno evan- 
gelizzato (1). Domandati della parte del mon- 
do, in che era questa lor Chiesa^ e qual na- 
zione , qual popolo, o se non. tanto, il nome 
di pure un sol uomo che fosse membro d'es- 
sa *, rispondono , non potersi mostrar col di- 
to , nè essa , nè il dove fosse , nè veruno, 
de’ suoi fedeli , perdi’ olla era invisibile e oc- 
culta , veduta e palese solamente a Dio, e a 
chi il risapesse per ispezìal rivelazione di Dio. 
Il che dicendo, mostra che non si avveggano 
di rovinare in quello stesso , da ehe si stu- 
diavano di cansarsi ; cioè , del non essersi 
provveduto alla comun salute delle anime, se 
salute non v’ era altrove , che in una Chiesa 
non possibile a conoscersi , perchè sì occul- 
ta , che non che verun altro di fuori ( il di- 
cono essi medesimi ), ma nè pur quegli stessi 
eh’ erano membri d’ essi , il sapevano altri- 
menti , che se Iddio lor per miracolo il di- 
chiarasse. Or si domandi loro, perchè così in- 
visìbile la lor Chiesa? Perchè sì occulta ? La 
risposta che rendono , se la credono vera , 
non è punto men che un miracolo di stupidi- 
tà : se la conoscono falsa , e s’ argomentano 
di persuaderla vera, già più non è miracolo, 
jierciocch’ è ordinario ne’ maestri dell’ eresia. 
Dicono , che invisibile e occulta , perchè 
da’cattolici papisti perseguitata (2). Adunque 
( ripigliano i cattolici ) , se perseguitata, già 

(1) Parkinsio , Napj ero , e più altri appresso il 
Brelleio tralt. 2. c. 2. scz. 7. c altrove. 

(2) Veggasì il Brcllcio al luogo citato. 
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non più ìnvisil)ile nù occiiUa, e fnor cho agli 
ocelli di Dio non cS|K)sLi a vedersi da (|iicgli 
di Vernn altro : al che non lian che si dire : 
nè perciò sì rimangon di dire ; e sì ardito , 
e sì fuor d’ ogni termine di ix>ssibiltà al pur 
solo apparenlemenle provarsi , che non par- 
rebbe credibile , che in capo ad uomini , e 
d’ ingegno , e di senno, fosser jx)tuti entrare 
error sì massicci, se dall’ esserne usciti stam- 
pandoli, non si vetiesse, che pur v’ erano en- 
trati : perocché dichiaratisi ribelli e nemici 
del nomano Pontefice , e conseguente a ciò, 
corjx) infetto esser la Chiesa , di cui egli è 
ca|K) ; al contrario, la loro divìsane, esser la 
santa, la vera, l’antica: e non trovandosene 
in tutta r antichità vestigio , sì come nè an- 
che memoria delle moderne loro eresìe a|>- 
presso gli antichi concili , santi padri e cro- 
nisti , la necessità gli ha costretti a dire , 
eh’ ella sì v’ era , ma invisibile ^ e che ma- 
raviglia se non veduta? Tanta cecità di mente 
bisogna alla fede de’ protestanti : e cavar gli 
occhi a tutto il mondo, acciocché in tanti se- 
coli non vedesse la lor (ihìesa : non ostante 
che il Givello , vescovo d’ essa , ne dica , lei 
essere la città piantata su la cima del mon- 
te, cioè non possìbile ad occultaci (1). 

Or tutto il fin qui ragionato ìm|x>rta la pro- 
prietà d’ invisibile, che il Fulko primieramente 
si argomentò di provare al P. Edmondo, es- 
sersi bene attribuita da Calvino alla sua e lor 

(1) Givello nella replica fol. 306. c nella difesa 
deir Apoi. fol. 33 c 34. 
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chiesa. Nel che fare procede come quegli clic 
han mal partito alle mani, c ’l conducono per 
ragioni si fiacche , che svengono , se non le 
alforzano con le grida. Gridava egli dun(ine , 
e tanto , che vi perde la voce : ma prima d’ 
essa, la pazienza, per non dire la modestia : 
quando ( e ne accennerò sol questo ) spintosi 
centra il Campiano con questo mal temperato 
sillogismo , credere nella Chiesa , è di fede : 
la fede è cosa invisibile : adunque invisibile 
altresì è la Chiesa : sentì ammonirsi, di^ cor- 
re'^gere quel sillogismo che peccasa ne ter 
nifoi e nella. forma , onde era da negarsene, 
non solo il conseguente fidso , ma come non 
re-^olatamente didotta ancora la conseguenza. 
Clm poi il conseguente sia falso , circolo per 
istanza: Cristo, a tante sue operazioni e mi- 
racoli, non sono egli cosa di fede . bi. Ur la 
fede è invisibile: adunque Cristo , è le sue 
cmerazioni e miracoli furono cosa invisibile . 
Che rispondete a ciò ? Ti rispondo ( disse il 
valent’ uomo ) che ti ricordi della modestia : 
e con‘ sol tanto , volle aver sodisfatlo all i- 
stanza : ma il P. Edmondo modestissi inamen- 
te: Signor dottore (disse) la modestia a suo 
tempo per tacere nelle proprie offese , e la 
verità a suo tempo, per non tacere iii difesa 
della causa di Dio. E qui sottentro al t ulko 
il Coade , nulla più felicemente dell altio . 
onde sovente dicevano a uno stesso tempo a- 
mendue, con un bel vedere che dava la quiete 
del P. Edmondo , contrapposta alla turbazioii 
di que’ due , e lo sviluppar dui faceva , con 
una risposta di due jiarole, i solicini die (pie- 
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gli iiilrigavaiio in lìiillc. (]osì giunli al ter- 
mino prescritto delle tre ore , ri/.zaronsi, e 
proposero la qiiistione da disputarsi il giorno: 
ciò In , so la Chiosa univorsale possa errare 
in .materia di fedo ^ e proverebbon , che sì. 

Erano gli uditori ammessivi, sino al nume- 
ro di sessanta , cioè il doppio che la matti- 
na : ma la quisliono, col dibatterla , crebbe , 
e si dilatò in più altre, nulla mcn rilevanti • 
e il P. Edmondo condusse or 1’ uno, or 1’ al- 
tro» dì quo’ suoi valenti avversari, a inghiottir 
conseguenze e proposizioni sì a dismisura gros- 
so od enormi, che vi fu volta, ch’ei non potè 
ritenersi dallo sciamare , invocando 1’ accade- 
n)ia d’Ossonio, per desiderio d’ averla ivi pre- 
sente, a udire, a di qual fatti uomini ella, e 
l’altra di Cantabrigìa , si davano ad ammae- 
strare nella teologia , e scorgere nella fede. 

10 per non mi render soverchio grave , scri- 
vendone al disteso, ne accennerò, più che al- 
tro , alcune i^oche particolarità c incidenze 
meno incrcscevoli a leggersi. E prima, il pro- 
ceder del Fulko , al provare ciò che intende- 
va, cioè, tutta insieme la Chiesa poter fallire 
in materia di fede : conciossiacosaché ( disse 
egli ) ciascun uomo preso da sè possa errare •, 
dunque altresì un qualunque concilio , e sia 

11 pili che esser jwssa ecumenico -, sì conio 
(piollo , che non è altro che un’ adunanza d’ 
uomini , tutti a un per uno sottoposti a fal- 
lirò. Cosi dotto, gridò, questo essere un de’ due 
modi infallibili , a dimostrare por dialettica. 
Iv qui a diballoi'si, e far h; disperazioni, per 
lo uius’iaigli che il P. Edniond ) fece, con 
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miglior sapiihi di logica, le tante V(»ltc, die 
una colai maniera d’ argomenlan*, aiipropi ian- 
do al lutto quel eh’ è proprio delle parti da 
sè, riusciva fallibile : e divisogliene esempi, e 
ricordò le regole prescritte ad usar 1’ induzio- 
ne dialettica , pi;r conchiuderc c*on evidenza. 
Or quanto al fatto presente , Cristo , in ciò 
eh’ è ditTinire articoli di fede , aver promessa 
r assistenza dello Spirito santo, non a ciascun 
fedele da sè, ma all’ universale loro adunanza, 
che è la Chiesa, coll’ andar sopra ciò quistio- 
nando , trascorsero ainendue gli avversari a 
sentenziare , ninno , avuta una volta la fede, 
poterla smarrire già mai ; anzi nè anche la 
carità. E raccordando loro il Campiano, quan- 
to alla seconda , 1’ adulterio e 1’ omicidio di 
David (1) , (juegli concedettero liberalmente , 
David, adultero e micidiale , non perciò aver 
perduta da carità, nè convenirglisi il titolo di 
servo del peccato. Come no ? disse il Cam- 
jiiano : non peccò egli ? Non nel mandò Id- 
dio agramente riprendere per lo Profeta Nat- 
han ? Noi punì ? Non disse egli medesimo rav- 
veduto, Peccaci? Come dunijui; non fu servo 
del peccato , se ve n’ è espressa la dithni- 
zione di Cristo (^2) , Omnis qui facit pcccalum 
servus est peccali? Il così voi discorrere (dis- 
ser que’ dotti ) e così male applicar le scrit- 
ture , proviene dal non distinguere i peccati 
di fragilità , che furono i due di David, e so- 
no que’ degli eletti, dagli altri de’ reprobi, che 

(1) 2. Ueg, 12. 

(2) Ioau. 8. 
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procedono da malignità : ed era un bel sen- 
tirli concedere a sè stessi , e a’ loro seguaci , 
tutti a un modo del numero dogli eletti , 
quanto il senso che va sotto il comnn voca- 
bolo di fragilità , appetisce ; ma 1’ Optono , 
ch’era ivi più che in utTicio di reggente, in- 
tramispsi , avvisando 1’ una parte e V altra , 
deir essere trasandati, e fuori della quistione*, 
per tanto la ripigliassero. E ripigliolla il Fiilko, 
provando, ciascun fedele aver d’ogni ora seco 
Io Spirito santo, assistentegli, come noi il da- 
vamo a’ concini ecumenici, ad effetto d’inter- 
petrar la divina Scrittura -, e nella parola di 
Dio comprendere il puro e legittimo sentimen- 
to di Dio : tutto fiore di calvinismo, come ho 
ricordato altrove. E provollo il maestro , con 
(jiiel detto del Salvatore , Nisi quis rcnatus 
fuerit ex aqm,et Spiritu sanclo, non potest 
introire in regnum Dei (i). Al che il P. Ed- 
mondo : che ha egli a far questo passo , col 
magistero dallo Spirito santo? Altro è assi- 
stere insegnando , altro santificare, togliendo 
dall’ anima de’ lattezzati il peccato originale, 
con la grazia e virtù dello Spirito salilo : nè 
dì nuli’ altro si ragiona in quel luogo. Cosi 
voi ve la divisate , disse il Ftilko -, ma siete 
errati : che il Battesimo non ha forza di can- 
cellare dall’ anima il peccato originale. Dun- 
que ( disse il Campiano ) se Iddio vi guardi , 
insegnatemi dove va 1’ anima d’ un bambino 
che muore appresso ricevuto il Battesimo. Oh ! 
cotesto ( ripigliò il dottore ) è un voler en- 


(1) Jean. 3. 3. 
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Iraro no’ segreti di Dio ; cui nè son io sì ar- 
dito , nè il vuol essere nonio del mondo , di 
farsi ad investigarli. Ma non |ier tanto , ac- 
ciocché niiin possa dire, che il dottor Fulko 
non ha siiputo sodisfarvi d’ una vostra doman- 
da , eziandio dove cercate di strasaiiere , ri- 
S|X)ndovi, che s’ egli è predestinato, si salva; 
e ciò vi basti : e bisognò che baslassc ; sì 
fermo fu al tenersi dentro quella sua ritirata 
degl’ inaccessibili segreti di Dio. 

laiscio il disputar che seguì, con sottigliez- 
za d’ ingegno da arnendue le parti , la mate- 
ria delia giustificazione, e ’l difendere che dal 
1\ Edmondo si fece il concilio di Tiento dal- 
r imputazione di Pelagiaiio, datagli da Goade 
finissimo calvinista , c per consegiKMite, voles- 
sclo, ono, distruggitore della libertà dell’ ar- 
bitrio. 'Bene degna d’udirsi una indegna fi- 
schiata , che que’ due gran savi fecero al P. 
Ivdmondo ,* per lo sì maschio svarione clic lo- 
ro parve ipiel eh’ egli disse , ixiter 1’ uomo , 
aiiitantelo la divina grazia , osservar la legge 
di Dio. Sentite ( disse a’ circostanti il Goade )'e 
serbatelo come il più memorabile sproposito 
chei'siate mai per udire , se viveste di là da 
cento anni: e zufolò per beffe. Il Campiano , 
a cui ninna scortesia di colai sorta d’ uomini 
venia nuova , senza nulla commuoversi nè ba- 
darvi , proseguì coir usata sua mansuetudine, 
a dichiarar (juel che sia amare Iddio sopra 
tutte le Ciìse , e’ I prossimo come sé stesso ; 
che sono i due precetti , in cui tutta la legge 
<! tutti i comandamenti s’adunano: |K)ì doman- 
dò: se (picsli due precelli non è [»ossibile os- 
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servarli nè pure con isiXìzial grazia di Dio , 
a che fare ci comandò egli che gli osservas- 
simo ? Comandolloci ( disse il Goiule ) non per 
volere eh’ egli abbia che gli osserviamo , ma 
solamente , affinchè dal non osservatali , av- 
veggendoci noi della nostra fiacchezza , abban- 
doniamo tutta la speranza della nostra salute 
nella misericordia di Dio. Al che il P. Edmon- 
do, paionvi ( disse ) cotesti artifici e modi che 
si convengano a Dio? Comandare quel che non 
può adempiersi: comandare quel che non vuol 
che si adempia: e ciò , affinchè non adempien- 
dolo , adempiano un' altra cosa eh’ ei vuole ; 
e la dobbiamo intendere di rimbalzo, cioè, dal 
non poter osservare quel che ei comanda , 
diffidar de’ meriti nostri , e presumer tutto 
della sua pietà. Or s’egli questo voleva, per- 
chè non comandarlo com’ è uso di quel che 
si vuole , svelatamente , e alla scoperta ? Per- 
chè mettersi l’ intenzione non vera in bocca , 
e tenersi la vera in petto ? Non truovo , che 
il Goade nè il Fulko rispondessero all’ istanza 
nè ben nè male: truovo sì , che d’ un mal ef- 
fetto assegnarono una peggior cagione: peroc- 
ché il non potersi osservar la legge di Dio , 
dissero provenir da ciò , che ogni pensiero , 
ogni movimento , ogni lentazion di peccare , 
già veramente è jìeccato: or sì come non è in 
podestà dell’ uomo il non patirne , così nè an- 
che il non peccare: e per conseguente , l’os- 
senar la legge di Dio è del tutto impossibile. 
Strana cosa ( ripigliò il P. Edmondo) che la 
scrittura dica (1) Bealus ntV, qui suffcrl tenta- 
(1) Jacob! 1. 


Dk by ■ 


or) 

lionem; e voi diciate , che il patir ten fazione 
è pec;care: se ciò fosse , Maledictus vir, non 
Bealus , era da dirsi. Strana cosa ( ripetero- 
no que’ dottori ) strana a’ Gesuiti, è vero , ma 
non così a’ servi di Dio: e con ciò vollero aver 
vinto. La materia sopra che presero a disputa- 
re il di appresso , fu il divin Sacramento , e 
certe altre che vi si tramischiarono per inci- 
denza. Il Fulko, tardi avvedutosi dal provato 
nella disputa d' ieri , che troppo gli eran dan- 
nose , perchè troppo stringenti , le istanze , 
che il P. Edmondo , preso saviamente il pun- 
to , a luogo *e a tem|x> faceva , gli denunziò , 
il dover metter da parte ( disse egli ) la retto- 
rica: e volle dire il ribattere centra essi i lor 
medesimi argomenti: ma rispondesse quel pu- 
ro sì, 0 no , che bisognano al concedere o al 
negare. All’ incontro il Campiano , dimandò 
d’ essere egli altresi udito una volta argomen- 
tare , e rispondessero gli avversari: così la ve- 
rità , se in verità la cercavano , più tosto e 
più agevolmente si troverebbe. Ma il suo di- 
re in ciò , come altre volte , così ora fu in- 
darno eh’ essi nulla tanto temevano, e con ra- 
gione, quanto il dovergli rispondere. Oltreché 
velendo il Fulko ( quel che poi fece ) dare al- 
la stampa le forze e i miracoli del suo sapere, 
mostrato in quelle dispute centra un avversa- 
rio mezzo legalo , potea mettersi in bocca ciò 
che gli fosse in grado di dire , o d’ aver det- 
to: ma rispondere al contraddettogli , salvo la 
reputazione di dotto, della quale era vaghis- 
simo , noi potrebbe. 

La maggior parte di quelle due contese andò 
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in allegar i^assi di jxidri greci e latini: c qui 
dove meno ebber del proprio qiie’ maestri , 
parvero più die ma(*stri ; così arditamente ne 
leggevano e chiosiivano i testi : ma nel formar 
sillogismi di quattro termini , vi fu volta, che 
parvero men che scolari : e p^^^io al volerli 
difendere ben regolati , fino a costringere il 
P. Edmondo a maravigliarsi (disse al Fulko) 
che un maestro in divinità dell’ accademia di 
Cambridge non sapesse legar fra sè , come 
vuole la logica , i termini d’ un sillogismo , 
nè avvisar le fallacie della sofistica, come qui, 
dove r argomento pecca in quella che chia- 
mano Figura dictionis: Cristo ( avea detto il 
F ulko ) consagrando , secondo voi , nell’ ulti- 
ma cena , diede il suo corpo passibile , quale 
l’aveva in quel punto*, ora egli ha corpo im- 
passibile perchè glorioso: adunque voi consa- 
grando, non date il corpo di Cristo. Ripigliò 
il Campiano così : Ieri voi comperaste carni 
crude , oggi avete mangiato quel che compe- 
raste ieri \ dunque oggi avete mangiate carni 
crude. Parve egli sillogismo di buona stampa? 
Se il consagrare il corpo di Cristo avesse Ut 
nion necessaria coll’ esser passibile, o non pas- 
sibile , ben la potreste adoperare in prò vo- 
stro, ma non vi ci proverete che vaglia. Aiu- 
tavansi con iscambievole carità que’due mae- 
stri, e dato giù l’un mantice, l’altro si rial- 
zava.^ Poiché dunque il Goiide vide mancare 
lo spìrito al Fulko, dirittosi , e allegato quel 
passo di S. Paolo, (1) Quae sursum sunt quae- 

(1) Coloss. 3. . . 
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rite , ubi Christus est in dextra Dei sedcns , 
così formò T cnlimcnia : 1’ Ajìostolo vuol dio 
Cristo si corcliì in cielo, adunque egli non è, 
come voi dite , nel Sacramento in terra ; al- 
trimenti , male avrebbe egli fatto , inviandoci 
a cercar sì lontano quel die avevamo in casa. 
Appresso : I padri , così greci , come latini, 
nel ragionar die fanno dell’ operato da Cristo 
in quell’ ultima cena , usano il comune voca- 
bolo di pane e di vino ; dunque la cena del 
Signore è pane e vino , non corpo e sangue 
come voi dite. Il Pater nostro , raccordato a 
questo teologo , potè bastare per farlo avve- 
duto del suo primo paralogismo: se già, dal 
dire che Cristo fece , Il padre nostro Iddio 
essere in cielo , non gli paresse didursi per 
legittima conseguenza , adunque Iddio non è 
in terra. Quanto al chiamare che i padri fan- 
no il divin Sacramento con le voci ordinarie 
di pane e vino-, risiwndovi ( disse il Campia- ' 
no ) con quel medesimo che voi saviamente 
rispondereste a chi vi domandasse,. come pos- 
sano dirsi vere quelle verissime parole , che 
il Salvatore disse a’discejxili di Giovanni (1), 
i ciechi veggono, i sordi odono, i zoppi cam- 
minano , i morti risorgono. Già m’ intendete. 
Si continua il dar nome di pane a quello, che, 
fattane la consagrazionc, già più non è pane-, 
come a chiamar cieco, chi, dopo ricoverata la 
luce degli occhi , non è più cieco: e 1’ addi- 
tarlo per quel che già era, aggiunge qualche 
cosa all’ intendimento di quello che ora è. 

(1) Mallh. 11. 

Dartoli voi, Xir, 
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In questo tener di proposte e risposte, pas- 
sarono le dispute di quel giorno; le quali ter- 
minate , il P. Edmondo rinnovò la domanda 
già da lui fatta nel libro delle sue dieci ra- 
gioni, d’ esser pubblicamente udito , o dispu- 
tare, o discorrere : c se la causa , disse, do- 
vrà condursi per diffinizion di concili e testi- 
monianze di padri , come si è fatto meco , 
spero tanti allegarvene, e dimostrarli sì chia- 
ramente per me , che d’ avergli uditi ancor 
voi, se amate il vero, me ne saprete grado l 
e pregò nominatamente il Fulko e ’l Goade , 
d’ impetrarglielo dalla reina. Risposer quegli 
scopertamente, che no , non sei promettesse. 
Voi temete*, disse il Campiano: e quegli; non 
per ciò; ma per lo sconvenevole che sarebbe, 
una tal grazia fatta ad un uomo della mala 
condizione che voi. Ma la buona (disse egli) 
e r ottima di Sant’ Agostino , ben gli merita 
r essere udito : e recitò qni di presente un 
lungo passo del Santo, preso dalla sposizione 
del salmo trentesimolerzo : e se come quegli 
ostinati si chiusero il cuore per non gli cre- 
dere, così avesser potuto, salvo 1’ onore , tu- 
rarsi con le mani gli orecchi per non udirlo, 
r avrebbon fatto : perocché , con qual faccia 
impugnare la verità del divin Sacramento, al- 
legando testi di Padri male intesi , e peggio 
stiracchiati, dove, per cominciar da uno d’essi, 
dell’ autorità e del sapere che Sant’ Agostino, 
la sì evidente dichiarazione che in quel passo 
ne fa , non lascia luogo a dubitare della sua 
sentenza e della sua fede? e degli altri altret- 
tanto sarebbe, se volessero udirli: ma troppo 
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n’ ebber di questo , e partironsi : il 1'. Ed- 
mondo ricondotto alla carcere, il V ulko a met- 
tere in carta , e poscia dare alle stami:>e la 
sua vittoria, cioè l’aver vinto con la sua per- 
tinacia la sua medesima coscienza. Ma il fat- 
to deir ingannare , come sè , così gli altri , 
non andò quale egli sei divisava: che sì scarse 
non furono di testimoni, o i testimoni ezian- 
dio di queste ultime dispute sì poveri d’inten- 
dimento, che non avvisassero di cui fu la vit- 
toria *, altrimenti , se ne fosse apparita pur 
solo un’ ombra di probabile apparenza (i), lo 
Stow , 1’ Holinshed , lo Speed , il Camdeno , 
annalisti Inglesi di quel medesimo tempo , di 
religion protestanti , e dichiarati nemici della 
parte cattolica , non si avrebbon lasciata mo- 
rir nella penna una memoria al loro bisogno 
sì rilevante: ma quel che scrissero della scon- 
fitta ( dicono essi ) de' vescovi cattolici della 
reina Maria , costretti a disputar co’ teologi 
protestanti al primo succedere di Lisabetta , 
1’ avrebbon qui troppo volentieri ridetto del 
P. Edmondo: tanto sol che il fatto non fosse 
ito si palesemente al contrario: onde assai fe- 
cero a tacerne. E se il Camdeno (2) parlando- 
ne , ebbe a dire , che il P. Edmondo , Equuleo 
admotus , et postea ad disputandum productus^ 
expectalimem concilatam aegre sustinuit: chi è 
nulla esperto delle artificiose maniere , con 
che questo , per altro assai lodevole autore , 
scrive de’ suoi protestanti , e de’ nostri catto- 

(1) Veggasi Plslor. del P. Moro 1. 3. n. 22, 

(2) Air anno 1380. nella sua LisabcUa. 
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lici , potrà np;cvolmcnffì romprondoro , elio il 
pur coiifessJiriic (|iiel poco, ò da stiniai-si più, 
ohe se altri ne scrivesse a dicci doppi tanto. 

Così , o tacendone , o alcuna cosa parlando- 
ne , si tennero più da presso al vero i laici 
per reputazione , che i predicanti per coscien- 
za. E se ( non ancora uditolo disputare) gri- 
davano d’ in su i pergami , (1) doversi il Cani- 
piano abbruciar vivo , perciocché eretico per- 
tinace , cioè cattolico e Gesuita saldissimo , 
molto pili ora , poiché a lor costo il provaro- 
no. Ma di loro non si vuole far gran conto , 
rispetto alle testimonianze d’ali ri pure aneli’ es- 
si avversari , cioè protestanti , ma di più de- 
gna condizione. Alla prima disputa pubblica c 
solenne tra il Campiano e il Nowcllo , inter- 
venne una dama di corte, lodata di spiritoso 
ingegno -, benché , quanto al rimanente , più 
illustre per nobiltà di sangue , che jK'r bon- 
tà di vita (2). Or questa , udito il l‘. Edmon- 
do sino alla fine atlenlissimamente , e osser- 
vatone con ammirazione il sapere e la virtù, 
e il tanto avanzarsi che faceva coll’uno e col- 
1’ altra sopra (pie’ teologi suoi avversari , al 
partirsene poi che fu terminata la disputa : 
Grande imprudenza ( disse ) sarebbe stata 
cpiella della reina, se avesse consentito a que- 
st’ uomo ciò che avea dimandalo , d’ essere 
udito parlare liberamente in pubblico. Tutto 
il mondo gli andrebbe dietro , tutti divcnle- 

(1) II Personio da Londra in una de’ 30. d’ ago- 
sto 1381. 

(2) Anton. Tir eh dalla torre di Londra P ottobre 
del 1381. 
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rcmmo papisti. Cosi ella: c come lei il con- 
siglio di stato , ili (|uanto già piìi non vol- 
lero ciregli fosse udito, nò pure in (|iicl piccol 
teatro della chiesa , ove il trassero a dispu- 
tare la prima volta : immaginando ( come ne 
scrissero (1) di vicino a quel fennx) ) che la 
forza de’palimenti die avea sotrerti nella car- 
cere , e su r eqiiuleo , gli avesse , non solo 
indebolita la lena del corpo , ma snervato il 
vigore deir animo , e conliisagli la memoria 
per sì fatto modo, ch’irgli riuscirebbe, o del 
tutto, o in gran maniera inabile a disputare: 
onde tra per ciò , e por lo coglierlo che fe- 
cero sprovveduto e improvviso , potrebbono 
sicurarsi della vittoria. Ma Cristo, che a’suoi 
difensori promise sapienza e parole da non 
potcrvisi tener contro, diedele al P. Edmon- 
do ; e tanta fu la confusione che ne incolse 
a’ suoi avversari , che i più avveduti fra essi 
furono i primi a pentirsi dell’essersi avventu- 
rati a tal pruova. Così fi tti dal male incorso 
savi a provvedere di non incorrerlo neH’avve- 
nirc , stabilirono o per decreto , o con pro- 
ponimento simigliante a decreto, di non disfi- 
dare, e disfidati che fossero, non ammettere 
ninno della Compagnia a disputare in pub- 
blico (2). E ne durava il timore per modo , 
che dato loro ‘nelle mani poscia a tre anni 
Giovan Nuttero sacerdote. colà tornato da Rems, 
e corsi alla carcere una torma di ministii ad 

ì 

I 

(1) Nella Concer. Angl. fol. I>8. 

(2) Ribail. dello Scisma d'IngUiUerra lib. 2. cap. 
32. fol. 300. 
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nssaggiarlo in contesa di religione, poiché sì 
videro accolli con somma generosità d'animo, 
e ributtati con altrettanta efficacia di saldis- 
simi argomenti, nel dar volta in dietro, ver- 
gognali della loro ignoranza , scmtenziaroii 
d’ accordo , costui , di tanta e virtù e sape- 
re , non poter altrimenti, ch’egli non sia o 
vescovo , o Gesuita : perciò non da disputar 
seco , ma da ucciderlo , come poco appresso 
seguì (t). 

Il Personio, che da’ cattolici risapea quanto 
dì per dì avveniva , scrivendo a Roma delle 
dispute del suo P. Edmondo , ap|)ena , dice, 
può immaginarsi il grand’ utile che n’ è pro- 
venuto, e tuttavia ne proviene: e se per ca- 
gion d’ esse 1’ uccideranno, multiplicherassene 
il frutto. Continuo si parla d’esse, nè da’cat- 
tolici solamente , ma altresì da’nemici: e da- 
gli uni e dagli altri con somma lode di lui. 
Tanta grazia gli ha data Iddio nel cospetto 
d’ ogni uomo. Così egli (2). E glie la meri- 
taron due parti singolarissime, e ben provate 
agli elfetti, la sapienza e la virtù. Perocché, 
quanto alla prima, fino i protestanti alzavano 
voci d’ ammirazione all’ udirlo recitare tutto 
improvviso , e a mente, e rapportati con fe- 
deltà i testi de’ santi padri , greci e latini , 
che gli avversari allegavano , o dimezzati o 
accresciuti , c nell' un modo e nell’altro cor- 
rotti : oltre agl’ interi viziosamente interpre- 
tati , e da lui nel vero lor sentimento cs|x>- 

(lì Nel suo martirio all’ anno 1584. 

(2) 22. di novembre del 1581. 


Di. 


ior> 

sii. Grande era la copia delle divine scriltii- 
re , che avea continuo alla mano, e pro|)i is- 
siine deir argomento. Bello a udire le loro 
stesse ragioni fatte da lui sue proprie , col 
ribatterle centra essi. E le sue , dissimulata- 
mente , e come sol poteva , di furto, addot- 
te, ma per sì forte modo stringenti, che gli 
avversari , alle più d’ esse , o ammutolirono, 
0 gli raccordarono il tacere, o con iscoperto 
artifìcio trasviarono la qiiistione: come quan- 
do il Fulko , per isvilupparsi da una forte 
istanza del P. Edmondo , che lo strozzava , 
finse necessità di saj)ere , e domandò con 
istanza , in qual de’ dieci predlcamenli fosse 
da collocare la materia prima : e gli parve 
fare a gran senno nel dire uno sproposito , 
per liberai'si dal rispondere che non sai)eva 
a proposito. 1 cattolici vollero stampare in 
faccia al Nowello , e all’ altro , il processo 
della loro sapienza , eh’ erano le sei dispute 
di tre ore ciascuna, da essi fedelmente nota- 
te , quanto potè la mano tener dietro alla 
lingua , che , quistionando , va più che al- 
trove in fretta; ma non fu loro possibile per 
diligenza nè prieghi trovare stampatore che 
volesse vendere la sua vita a quantunque da- 
naro: così tutti erano spaventati da quell’ul- 
timo e solennissimo imprigionare che dicem- 
mo essersi fatto di quegli che stamparono le 
dieci ragioni del medesimo P. Edmondo. Quan- 
to all’ altra parte della sua virtù : la mode- 
stia , la iKìzienza , I’ animo , e il volto sem- 
pre ugualmente sereno, c lo spirito generoso 
al nulla risentirsi , nè in parole nè in atti , 
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alle sconce maniere , a’ motti ingiuriosi , alte 
beflì di spregio , con che i valenti avversari 
si aiutavano di parer superiori col mostnirsi 
baldanzosi-, furono così ben conosciute da’suoi 
uditori e spettatori, che eziandio i protestan- 
ti , che per la contrarielà della religione gli 
avean mal animo addosso, sommamente il lo- 
davano di virtù : e simigtianti a lui , ma in- 
darno , desideravano i lor ministri. 

Al merito d’amcndue queste parti di virtù 
e di sapere , quanto il P. Edmondo ne mo- 
strò in quelle sei dispute , si attribuisce (t) 
la conversione alla fede cattolica , e di più 
altri, e singolarmente del conte d’Arundel e 
Surrey , Filippo Hawardo , primogenito del 
duca di Norfolk, e il maggior fra’grandi del- 
r Inghilterra : allora in tult’ altri pensieri , 
che , non dico di religione cattolica , ma di 
vita cristiana , sì come tutto uomo di corte, 
e di tal corte, qual era la propria di que’tem- 
pi. Or qui all’ osservare e all’ udir che fece 
attentissimamente il Campiano in contraditto- 
rio co’ suoi avversari , gl’ impresse Iddio nel 
cuore i primi desideri di quella gran muta- 
zione di fede e di vita che di poi fece , aiu- 
tatovi e dal P. Gaspare Haywod, e molto più 
dal P. Guglielmo Weston : e coronollasi in 
carcere con una preziosa morte da lui gene- 
rosamente antiposta alla restituzion de’ suoi 
beni , e alle maggiori offerte della reina, da 

(i) Yepcs Istor. d’ Iiigliillcrra lib. 2. c. 4. n. 7. 
Eduardo Rislhon nel lib. 3. dello scisma ccc. del 
Sandero. 




gujulngnai’si con nulla piii , cIk^ moUrn^ mi 
piè doiilro la chiosa do’ prol(!slaiiti. 

E tardo basti aver' dotto dolio famoso di- 
spute del P. Edmondo , sol che in grazia di 
(juel che poco appresso glie ne segui, io fac- 
cia udire lo scrittone qua dal dottore Alano , 
secondo l’ inviatogli <!’ Inghilterra , onde con- 
tinuo avea le piii fedeli contezze di quanto si 
apparteneva agli affari della religione , in cui 
avea tutti i suoi pensieri e’I suo amore. Noi 
(dice) quanti siam qui, mollo ci dolemmo alla 
nuova della presa e incarcerazione del P. Ed- 
mondo. Ma in verità , il comun giiidicio di 
lutti è, che alla propagazione della fedo cat- 
tolica non poteva accader cosa nè più ammi- 
rabile nè più felice: Iran chiamati dalle acca- 
demie i più scienziati maestri , e messili a 
disputar con lui , e co’ suoi compagni ; ma 
sempre , a giudicio e poco men che per con- 
fessione eziandio de’ suoi medesimi avversari, 
egli è il vincitoi*e. Tal che altro più non ri- 
mane a’ nemici , che metter mano a’ tormen- 
ti. Così (1) egli : e che ben s’ apponesse , 

eccone in pruova i fatti. 

... * * 


(1) Da Ucms a’ 18. d’ottobre 1381 
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CAPO QUINTO 

Nuovi e maggior tormenti dati al P, Cam-- 
piano y e da lui sostenuti con ammirabile 
generosità^ Grande ardimento degli avver- 
sar i, che il pubblicarono trattato con som- 
ma piacevolezza. Chi fosse il P. Jacopo 
Bosgrave : suo fallo nell' usare alle chiese 
de* protestanti : ravvedimento e prigionia. 
Stile proprio del giudicare le cause capi- • 
tali nell' Inghilterra : in che ottimamente 
istituito , e in che non ottimamente usato. 

Disperato il mai venire a tanto di trarre il 
P. Edmondo , nè ad essere , quasi a forza 
della verità conosciuta, proteslanlf, nè a fin- 
gerlo per amor della vita, o per timor della 
morte, i consiglieri della reina si volsero al- 
r altra parte , che , dove questa non riuscis- 
se , aveiin fra sè stabilita -, d’ ucciderlo , ma 
si , che non paressero ucciderlo a titolo di 
religione : e per lasciarne esempio di memo- 
rabile terrore , far sì che la sua apparisse 
causa di stato, già che l’Optono ne avea tro- 
vato , secondo essi , materia più che baste- 
vole , nella risposta che dicemmo avere il P. 
Campiano inviata al Pondo, e il carceriere la 
consegnò alI’Optono. Or al si gran delitto dì 
rebellioni e congiure, di che il volevano per- 
suadere , 0 Principal movitore , o complice , 
grandi torture si convenivano , con cui far 
sembiante di trarne a forza la confessione. 
Dunque il di trentun d’ottobre condussero il 
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P, Edmondo a sostenere la teiza volta lajuuleo; 
poscia , indi a non più clic due giorni , la 
quarta. Benché, a dir vero , io non ritruovi, 
quanto a quest’ultimo di, espresso altro, che. 
Crudelissimi tormenti : ma con qual clic si 
fossero ordigno , furon sì atroci , che il P. 
Edmondo, allo spasimo che vi provò, si cre- 
dette morirne *, e ’l credettero ancora i suoi 
medesimi tormentatori. Ma non volle Iddio , 
che il suo fedel servidore e campione , per- 
desse inutilmente la vita nella solitudine e 
nelle tenebre di quell’ indegna spelonca, dove 
il tormentavano: e serbogliela finché', lascia 
ad un mese , la desse in veduta all’ innume- 
rabile popolo di Londra che ne fu spettatore, 
e con quella tanta sua gloria e prò delle ani- 
me , che a suo tempo vedremo. Delle do- 
mande che i ministri del criminale gli fecero 
sopra i tumulti d’irlanda e la bolla di Pio V., 
starà meglio dirne più avanti. Qui è da ricor- 
darsi quel poco, che dell’invitta sua pazienza 
nel sostenere i tormenti , si potè risapere da 
que’ medesimi che il contarono di veduta. 

Mai , per ismisurato che fosse il dolore , 
non gli si partì nò dal cuore quella sua tanto 
ammirata generosità e fortezza di spirito, nò 
dal volto un sembiante nulla diverso dalla sua 
ordinaria serenità. Continuo gli occhi al eie-' 
Io, e la lingua in affettuose parole con Dio, 
senza tramischiarvi un ohimè di lamento , o 
un gemito di soverchio dolore. Al sì prolisso 
tenerlo che fecero su l’equuleo, preso da inu- 
sitata pietà un di (pie’ manigoldi , gli rotolò 
con un piede joIIo alle reni un sasso , ac- 
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doccile |)cr un poco d’ora , formando sopra 
esso la vita , gli si alleviasse la pena del 
tutto pendere in aria dalle dita delle mani c 
do’ piedi sì fortemente stirate : egli , cara- 
mente nel ringraziò : e a lui , e agli altri 
suoi tormentatori , diede un cortese perdono, 
e lor disse parole da inigliorarli nell’ anima. 
Tolto finalmente giù dell’equuleo , tutto slo- 
gato delle giunture , e inutile della vita , al 
levarselo su le braccia i carnefici per ripor- 
tarlo alla carcere, cominciò e proseguì tutto 
intero un Te Deum ìaiidamus , cantato con 
tanta soavità di spirito , e fermezza di voce , 
che il Nortono stesso , cioè il più rigido uo- 
mo di (juanti soprastessero alle torture, come 
a miiacolo di generosità mai simile non ve- 
duta , stordì (I). Visitato poi nella carcero 
da diversi amici che ne comperavan la grazia 
dal guardiano della prigione, un d’essi contò 
al dottore Alano quel ch’egli pochi dì ai)- 
presso scrìsse (2) al rettore del collegio In- 
glese di Roma in queste parole: Ho (pii meco 
un uomo , clic parlò al P. Campiano il di 
d’ Ognissanti , nella cui vigilia 1’ avean tor- 
mentato crudclissimamente. Avea le braccia 
tutte involte c fasciate : e le parole sue agli 
.amici , erano per consolarli. Il di appresso , 
eh’ era il dì solenne de’ morti , rinnovarono 
il tormentarlo più che mai per l’ addietro fa- 
cessero , orrìbilmente , fin presso a morir 

(1) Personlo ia una sua de’ 22. di novembre 
1881. 

(2) Da Rems a’ 14. di decembre 1881. al P. 
Agazzari. 
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su ’l tormonfo. Ln r.liiosa non ha un uomo 
altrettanto aininirahilc eomc lui. Così appun- 
to egli. Contavane il suo custode , che il dì 
dietro all’ ultimo c più atroce de’ suoi marto- 
ri , addimandatolo , come si sentisse delle 
mani : rlsposegli ; !Non male , perocché nè 
pur sento d’ aver le mani (1): così gli erano 
come morte , e fjuasi una giunta insensibile 
alle braccia : anzi le braccia ancora , come 
(pii appresso v(*dremo. E mirandosi giacente 
e adatto privo del ministerio delle mani e 
de’ piedi , non valentìgli a nulla , dicevasi 
latto simile agli eleCanti , che , caduti una 
volta, non possono rilevarsi da terra, perchè 
non hanno (come si crede il volgo) le giun- 
ture delle gambe snodate. Poscia riaveniJo a 
IK)CO a poco gli spiriti , il vigore e 1’ uso 
delle mani , fino a potersi recare da sè il 
pane alla bocca , ma non altrimenti die ado- 
perandovi amendue le mani , perchè lutto il 
poter d’ una sola non gli bastava a tanto , 
ridevasi di quella sua miseria , e graziosa- 
mente giucandosi di sè stesso, diceva, (indio 
essere un mangiare da scimia. Così mai non 
potè il suo custode, osservandone il sembian- 
te , le parole , gli atti , trarne altri etfetti , 
0 segni , che cl’ un’ altezza d’animo supcriore 
ad ogni miseria del suo corpo: e queste mi- 
nute particolarità che ne contava , parvero 
a’cattolici non indegne di scriversi, in quanto 
erano testimonianze c pruove dello spirito , 

(1) Tutto questo è nel suo martirio nella Con- 
cert. 'Anglic. fot. 57, e 58. 
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che , dal prenderlo fino al ginsli/àaiio , si 
mantenne in mia sempre ugnale, cioè imper- 
turbabile serenila. E pur correa vor^e per Lon- 
dra , che nello spazio d’ mi mese , quanto 
passò da qiiest’uUimo tormentarlo sino airuc- 
ciderlo , fu ricondotto più volte a straziare 
con orribili altre maniere non risapute : pe- 
rocché in quella scuola d’Optono (così chia- 
mavano la spelonca , dove si davano i tor- 
menti ) si osservava un silenzio d’impenetra- 
bile segretezza (1). E se fu vero ciò che D. 
Uernardino di Mendoza (2) scrisse per terza 
mano a Filippo re di Spagna , di cui , in 
questo medesimo tempo era auibasciadore alla 
reina Inglese , essersi vedute le dita del P. 
Edmondo con le unghie diveltene , converrà 
dire, che altresì vera fosse la voce, che de’ 
nuovi e disusati tormenti , più volte rinfre- 
scatigli- , ne correva. 

Or non si è forse mai in altra occasione , 
più che in questa del P. Edmondo , dato a 
conoscere l’ ai diuiento di chi che si fosser 
quegli che intervenivano all’ amministrazione 
della giustizia, e gareggiavano a chi più può 
in distruzion della fede , e de’ sacerdoti cat- 
tolici. Pur si è in parte veduto il malamente 
conciar che fecero il P. Edmondo: e non an- 
drà che a dodici giorni il vetlerlo migliaia 
d’ occhi , in pubblico e solenne atto , non 
aver nelle mani forza bastevole a isviluppar- 

(1) Nella rilraltazione d' Eduardo Osberuo. 

(2) fletterà di Piulruj Serrano , fattagli scrivere 
dall’ auibasciadorc al re a’ 4- di dccembre 1581. 


IH 

Iesi dagli stracci , nel comparire che fece al 
snprenio tribunale de’ giudici: molto meno di 
levare alto un braccio, come ivi era bisogno^ 
onde fu necessario che alti i gliel prendesse , 
e alzasse , come si farebbe a un cadavere. 
E tutto ciò non ostante, ebber faccia e spe- 
ranza, di darne a credere tutt’ altro alla rei- 
na , fare straveder Londra , e per accecar 
tutto il mondo, protestare, e in voce a quel- 
la , e a lutti in istampa , col Gesuita Cam- 
piauo essersi usata eccessiva umanità : tal 
che i tormenti datigli appena si potrieno chia- 
mar tormenti , in riguardo al pochissimo ri- 
sentirsene eh’ egli avea fatto. Così di lui te- 
slitìcarono alla reina , quando, venutole linai- 
mente agli orecchi Tatroce fama che correva 
di lei , e il chiamarla Giezabella Inglese , e 
ciò su’ libri che pubblicavano al mondo (jucl 
che il Cccilio , 1’ VValsingamo , l’.Optono , e 
gli altri lor collegati, indarno, si studiavano 
d’ occjiltare*, chìamollisi innanzi, e agramente 
ripresili , dell’ :iver ( disse ) con le loro fie- 
rezze fatto parer lei una fiera , vietò toro il 
l»ììi usar quelle grandi torture , e quel fab- 
bricar processi e condannagioiii di fellonìa 
sopra lievi indizi e fantastiche sottigliezze. 
Quegli scusaronsì , dicendo ( ciò che poi fu 
divulgato nell’ opera attribuita al Cecilio , e 
intitolata la giustizia di Brettagna ) che quan- 
to a’ sacerdoti, si era proceduto con essi più 
dolcemente di quello che in verità meritava- 
no : nè mai niuii di loro essersi imiuisito di 
religione , ma solamenle di rovinose macchi- 
nazioni contro alla patria , e alla persona di 
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sua maestà , tratte da gagliardi sospoUi e 
coiigliicttiirc 0 iiidi/.i probabili (I). E (|iianto 
sì è al Campiaiio , mai non averlo tormenta- 
to, sì che non ()ot(3Sse incontanente camminar 
co’ suoi piedi , c scrivere con le sue mani. 
Così appunto il Camdeno, nomo del Cecilio, 
c istorico di Lisal)ell.a: e siegne a dire, cli’ella 
non perciò si rendette a chiamarsene paga 
percioccliè tutta da sè inchinevole alla cle- 
men/a : come apparì manifesto ne’ settanta 
sacerdoti cattolici , che , potendoli uccidere, 
gli sbandì , e nuli’ altro ( del che ragionere- 
mo a suo luogo ); tal che le acerbe morti di 
cento c sei sacerdoti , che truovo uccisi in 
(pianto clhi' regnò , non dovranno attribuirsi 
a lei , gelosissima deh buon nome di princi- 
pessa clemente, ma alla tutt’ altra condizione 
de’ suoi ministri (2). Infanto, perchè la coin- 
nicssione ch’ella lor diede di procedere meno 
aspr.nnente fu cosa d’ altro tempo , cioè tre 
anni da lungi al presente , continuossi fino 
allora il medesimo stile di prima : per modo 
che, come avvisò tutto al vero un grave isto- 
rico (5) , ragionando de’ fatti del P. Edmon- 
do , i tormenti ^cll’ inijuisizione di Spagna , 
de’ quali ( per renderla odiosa ) i protestanti 
Inglesi facevano tanto romore , ingrandendoli 
oltre al vero , rispetto a quel ch’essi usavano 

(1) Le parole soii del Camdeno all’anno 1584. 

(2) La rciiia non aver sapute non che approvate 
le crudcllà de’ suoi luiuistrb ecc. veggosi l’Apolog. 
de’ martiri ; l’ A^wlcgia dell’Alano per la Conip. 
ccc. c. 1. ; il P. Moro lil». 4. n. x. 

(3) Spoiidano nell’ anno 1581. uum, x. 
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co’ sacerdoti cattolici, erano ( dice egli ) rose 
e fiori. 

Così straziato il P. Edmondo , sino a non 
rimaner più altro che ucciderlo, e già fermi 
d’ ucciderlo , i consiglieri della rcina si adu- 
naron di nuovo a con trovargli quante più ca- 
gioni potessero, e di così orribile apparenza, 
che ogni lieve color di pruova che lor si des- 
se , basterebbe a levare , secondo essi , dal 
popolo r opinione eh’ egli morisse innocente , 
o per materia attenentesi a caso di religione. 
Nè l’aver egli sostenuti quc’tanti e così atroci 
tormenti, senza trarne parola favorevole allo 
loro domande , punto nulla giovogli : peroc- 
ché , appresso loro , la tortura non purgava 
gl’ indizi , nè il non confessare valeva in di- 
scolpa del reo , ma bensì il confessare a sua 
condannazione. Piaccolti dunque in uno tutti i 
capi delle accuse con che 1’ assalirebbono , e 
pensato il eome farle probabili, statuirono il 
giorno in che citarlo a solenne giudicio , e 
furono i quattoidici di novembre. Or percioc- 
ché il modo ivi usato è tutt’ altro da qualun- 
que sia de’ nostri , mi convien darne avanti 
una contezza che basti : come altresì , del 
chi fosse un secondo della Compagnia , che 
con esso il P. Edmondo vi compari*, e primie- 
ramente di questo. 

Jacopo Bosgrave , nato di sangue illustre 
in Godmastoii della provincia di Dorcosler , 
mentre era tuttavia fanciullo , fu iiortato a 
vivere nella fede cattolica fuori deU’Inghilter- 
ra : e i piìi degli anni in Poma, dove studiò 
rcltorica c filosofia , e (piel che più degno è 
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di raccordarsi , ivi inodesiino entrò a farsi 
discepolo della sapienza dell’Evangelio nel no- 
viziato della Compagnia , il dì dicessette di 
novembre , l’anno 1564. Poscia a suo tempo 
Tebber di qui la Moravia in Olmutz , la Po- 
lonia in più luoghi, e la Lituania in Vilna (1): 
insegnò per dodici anni rettorica , lingue , 
ebrea e greca , matematica , filosofia , e le 
questioni controverse fra noi e gli eretici : 
ulilissimo in ogni luogo , e in gran maniera 
<;aro al re Stefano. In questo continuar di fa- 
tiche , fu compreso in Vilna da una sì forte 
e ostinata infermità , che a farnelo riavere , 
gli fu mestieri l’ aria natia: ma un medesimo 
lu il prender porto nell’Inghilterra al Dover, 
e l'essere egli preso e condotto a presentarlo 
in Londra a’ consiglieri della reina. Ciò fu , 
entrato di poc’anzi il settembre del 1580 (2). 
Or egli , uscito dell’ Inghilterra in quella te- 
nera età, ne avea più che poco dimentica la 
favella. De’padri Edmondo e Pei^sonio, i qua- 
li , da^ poco oltre a due mesi prima di lui , 
erano in quel regno, non sapea nulla *, e nulla 
altresì delle córrenti malizie che si usavano 
da’ protestanti , e singolarmente quella , che 
il mostrarsi nelle lor chiese fosse un tacito 
professai-si uomo della lor setta. Interrogato 
dunque egli da’ consiglieri di sua condizione , 
e a che fare venuto in quel regno-, tutto disse 
ciò che in fatti era: sè essere sacerdote cat- 

(1) Ne fa menzione P Uoliashed nel ciudicio del 
P . Lampiaao all’ anno 87. 

(2) Da una del Personio de’ 20 d’ ottobre 1580. 
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tolici) , religioso della Compagnia di Gesìi , 
colà da’ suoi maggiori inviato a niill’ altro ^ 
che ricoverarvi la sanità : e la sua faccia 
squallida , c iGsuo parlare male Inglese , e 
l>en polacco , ne facean piena fede. Poscia , 
in maniere tutto cortesi , addimandato , se 
non andrebbe alla chiesa con esso gli altri 
buoni Inglesi c sudditi leali della reina *, egli 
sospettasse , o no , frode nascondersi sotto 
quel dire , più semplice che consigliato , ri- 
spose , che sì *, c andovvi certe jx)che volte 
senza guardarsene. rScandalo in verità non 
credette doverne provenire a veruno , giudi- 
cando deir Inghilterra , secondo quel che era 
usato nella Germania e Polonia; dove il farsi 
a udire le prediche , e vedere le cerimonie 
sacre , non correa , come quivi , per segno 
di professarsi nè a’iuterani cattolico, nè a’cat- 
tolici luterano. Di sè poi non temeva quanto 
al particolar della fede; e ne avrebbe il pro- 
fittar nella lingua mezzo dimentica , udendo 
predicare ; e aver contezza delle lor cerimo- 
nie, veggendole. Tutto ciò scrisse egli dipoi, 
e ’I pubblicò in sua discolpa (1). E ve n’ era 
bisogno, atteso il trionfare che ne facevano i 
protestanti , solleciti e divulgar per tutto, un 
Gesuita , teologo , maestro di controversie , 
avet dilfìnito, potersi intervenire a quanto la 
reiigion riformata , e corrente nell’ Inghilter- 
ra, dice e opera nelle sue chiese-, c provarlo 
a’ fatti ; c disporsi ad approvarne an(X>ra in 
pubblico la dottrina. Maraviglia al principio , 

(1) Nella sua dichìaraziuac stampata. . 
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poi scandalo e dolore nc fu a’ cattolici ; pa- 
rendo lor necessario il crederlo, per lo forte 
argomento che era , veder lui andarsene li- 
Ixìro e franco , mentre gli altri sacerdoti 
erano a sì gran cura cercati, e più degli al- 
tri , il Personio e il Campiano: e tutti i cat- 
tolici , con intollerabile csazion di danari , di 
mese in mese oppressi , per lo ricusar che 
facevano (pici che il Bosgrave non si recava 
a coscienza di fare. Scontrandosi dunque in 
lui , chi se ne cansava , chi gli metteva gli 
occhi torbidi in faccia , ognuno se ne tenea 
dalla lungi , come si fa degli apostali (1). 
Egli , ammiratissimo di provar quell’ cfTetto , 
e non saperne indovinar la cagione, non andò 
a molto , che si abbattè in un suo fratello , 
e con lui nc fece le maraviglie c le doglian- 
ze. Nè polca per suo bene avvenirsi meglio 
clic in lui ; uomo di vita non al tutto lode- 
vole, ma quanto si è alla fede, franco e leale 
cattolico ; e ben mostrollo in quest’ atto , di 
farlo , con pesanti parole , avveduto del suo 
degno merito , perchè ogni buon cattolico , 
non che solamente guardarsene, l’abbominas- 
se-, e sopra l’intervenire alle sacre cose de’pro- 
testanti, scopcrsegli quel che il misero, uden- 
dolo , tutto stordì : e della sua matta sem- 
plicità tardi avvedutosi , e fatto savio al to- 
sto farne rammenda , scrisse a’ consiglieri di 
stalo una protestazione , d’ aver fallito per 
sua ignoranza , e loro inganno : indi subito 
un’ altra a’ cattolici , e stampossi : e in essa 


(1) Perfiouio lidia lettera sopraccitata. 
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dava loro contezza del fatto, c intera sodisfa- 
zione di sè. Ma quel (“he pienamente il pur- 
gò , fu 1’ esser preso e tratto alla prigione , 
ivi delta del cavalier Marziale, a parte de’du- 
rissimi trattamenti , in che ivi stesso pena- 
vano lo Scerwiiio c 1’ Ilarto, sacerdoti catto- 
lici (1). Poscia , a cagion della disputa , di 
che altrove ho fitto menzione, ne fu traspor- 
tato alla torre di Londra, e v’era dal dicem- 
bre passato in qua. 

Quanto alio stile. proprio dell’IiighilteiTa nel 
giudicarvisi delle cause ( c dirò solamento 
delle" criminali, c gravissime) evvi tuttora in 
uso il già istituito dagli antichi Nortmanni , 
di così bel magistero, e così bene accordato, 
che , a riguaidarlo in se stesso , per quanto 
a me ne paia , non vi si può aggiugnerc, se 
non solo, il mantenersi nella sua primiera in- 
tegrità, con qualunque sia genere di persone 
e di cause -, vo’ dir de’ cattolici e della reli- 
gione : e vedrem qui appresso , se v’ avesse 
o no cagion di desiderarlo in que’ tempi , e 
sotto que’minislri di Lisabetta. Primieramente 
dunque , tutto il sustanziale dell’ operazione ò 
pubblico a chiunque è vago d’ intervenirvi ; 
nè si giucca la vita , e la fama d’ un uomo, 
da tre , quattro , pochi più , e talvolta .me- 
no , soli ira se : talché di quel che sanno , 
c di quel che fanno , altri testimoni e giudi- 
catori non abbiamo , che sè^ stessi. Colà , il 
giudice , e il giudicio , sono esposti a gludi- 

t 

(1) Nel martirio dello Sccrwiiio , e nel Diario 
della torre sotto i 21t. di deccmbre del lo80. 
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carne tutta la gran nioltitiKlino, che cape en- 
tro la maggior sala del famoso palagio d’NVest- 
minster , dove , fra gli altri minor tribunali, 
evvi altresì quel supremo che chiamano, Ban- 
co reijio^ e sentenzia le cause de’malefici con- 
tro alla persona del re ; e tali erano , re- 
gnante Lisabetta , le cause di religione, con- 
suete di giudicarsi come delitti di lesa mae- 
stà. Ben si fa in privato una generale accolta 
di quanto è in pregiudicio dei reo : testimo- 
nianze , indizi , presunzioni , sospetti , con- 
ghietture , accuse, calunnie: ogni maniera di 
cose in un fascio , alla rinfusa , vere , false, 
apparenti , provate, improbabili, e se ancora 
impossibili , nulla rilieva al fatto del tornare 
in verun pregiudicio al reo \ che tutte , in 
meno d’ un soflìo , le si sbaralta d’ avanti , 
negandole: e non perciò è fuor di ragione il 
proporle come vedremo. Il di prescritto al 
muovere della causa , il supremo giustiziere 
deir Inghilterra , eh’ è il primo e priiicipal 
giudice di quel banco reale, comparisce nel- 
i’ abito suo purpureo , e maestoso oltre a 
quanti se ne veggano altrove: e quattro giu- 
dici , sol minori di lui , lo si accolgono in 
mezzo, e siedono: e a lor luoghi convenienti 
gli altri ufllciali di minor conto. Allo steccalo 
che intornia e chiude il solio de’ giudici , e 
de’ ministri , sta di fuori , vicino, e tutto in 
piedi , il reo : fuor solamente , se , snervato 
dalla fresca tortura, non potesse tener la vita 
su le gambe : o fosse , per dignità e condi- 
zione di sangue, uomo da rispettarsi, mentre 
ancor non è giudicato colpevole. Dietrogii , 
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la famiglia del criminale ben in ordine (ranni 
a guar(ìarlo: indi, secondo le cause, c i per- 
sonaggi , spettatori sempre a gran numero , 
ma più 0 meno alTollati. Citato dal pubWico 
banditore per lo suo nome , il reo presente , 
se ne propone sommariamente la causa : a 
dlflìnir la quale, il giustiziere presenta ven- 
tiquattro, de’quali poi nomina dodici, che ne 
dovranno esser giuiìici *, e al reo doiuanda , 
se fra tutti essi alcun ve ne abbia, a cui dar 
eccezzione : e dove sì , quell’ uno , o più , 
che il reo n’esclude , ricambiasi in tal altro, 
che se ne appaghi. Così non gli torna a i^e- 
ricolo , che il giustizierò gli elegga , mentre 
suo è tutto r arbitrio del comprovarli. Chia- 
mansi questi dodici , i giurati , dal lor pro- 
mettere con giuramento , che nella presente 
causa giudicheranno secondo verità e coscien- 
za : e in fatti il loro giudicio ha nome pro- 
prio di Verdetto. E questi rappresentano il 
popolo , posto fra mezzo il re , e il reo , a 
sostener le ragioni di quello , se quegli fu 
veramente offeso, o di questo, se incolpatone 
a torto : perciò voglionsi elegger del jxjpolo , 
avvegnaché non sempre , o lutti : anzi , lo 
stil corrente è darli il più che si può da 
presso alla condizione dell’ accusato. Il loro 
ufficio' non è , intramischiarsi a discutere il 
quid iuris della causa loro commessa : che 
questo non è da essi, e tutto a punta di leggi 
si esamina dagli avvocati : ma sol giudicare 
del fatto , dalle pruove , che , lor presenti , 
se ne apporteranno prò e contra , dall’attore 
e dal reo. Nè sopra ciò proferiscono il lor 
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parere 1’ un dopo l’altro , uditi in pubblico: 
ma compiuta la discussione , si partono , e 
cliiusi entro una stanza , con buone guardie, 
a slcurarsi che niun di fuori farà lor motto 
per nulla attencntc*si all’ arbitrare , quivi soli 
fra sè disputano, e praticano sopra il sì e ’l 
no, del bastevolinonte provarsi il fatto: e v’è 
legge osservatissima, che non escano, fin che 
r assenso all’ una parte , o all’ altra , non sia 
comune di tidti : e in quanto non vi si ac- 
cordino , senza mancarne voce , non si dà 
loro che mangiar nè che bere , eziandio se 
per ostinazione d’ alcuno ( ciò che talvolta è 
avvenuto ) durasser quivi uno e più giorni c 
notti , a combattersi senza accordo. Conve- 
nuti che siano nello stesso parere, si tornano 
al tribunale ; o uno d’ essi , a ciò eletto , 
pronunzia in voce alta , o Gilli , che in lor 
lingua vale a dir reo , ovvero. No (jilii^ cioè 
non colpevole : e secondo quella , o questa , 
il supremo giudice è in debito di sentenzia- 
re. Eletti duiifiue i dodici , come ho detto , 
c accettati , dassi facoltà di testificare a suo 
tempo prò e contra il reo, a chiuiKiue il vo- 
glia : e con ciò ò compiuta la prima azione. 
L’altra che sicgue appresso, è l’atto del giu- 
dicare , e fra quella , e questa , s’ interixme 
alcun giorno , peix)cchè intanto gli avvocati , 
e ’l fiscale , che sosterranno le parti del re , 
si apparecchiano delle loro aringhe , con che 
provar colpevole 1’ accusato , e domandarne 
sentenza di condannazione: i^erciò, il dì pre- 
fisso al solenne giudicamento , v’intervengono 
anch’ essi entro a’ cancelli , e così ogni altro 
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ufficiale; che ve nc ha da più ministeri biso- 
gnevoli a queir alto. 

S(‘duto il gran giustiziere, e i quatiro 
suoi minori colleghi , e i dodici ciotti a giu- 
dicar del fatto , il biindilore cita per nome 
il reo , già quivi , come dianzi , fuori allo 
steccato , e in faccia al tribunale. Egli , in 
segno d’ esser desso il chiamato, lieva alto il 
braccio a darsi a conoscere distintamenle a’snoi 
giudici. Allora un de’ ministri gli recila in 
buona voce quella lunga c disordinala seguen- 
/a, in cui dicemmo comprendersi (juanto d’ac- 
cuse , vere , probabili , solo apparenti c fal- 
se, parve a chi la compilò secondo l’arte del 
loro , |x>terglisi conlrapiwrre : nè egli punto 
se ne sgomenta; o fassi pure a distinguerle, 
non che a ributtarle una per una ; perocché 
in sol quanto niegiii, Irovaisi in quella dice- 
ria pur solamente una parola di vero, ella è 
per «non detta. Nè il così lare è, come sem- 
bra , un far da giuoco : perocché ne provie- 
ne al rep il trattarsi da inno(;enle; inquanto 
può, se il vuole ( benché a suo gran costo ), 
non essere giudicato colpevole.- lìipiglia dun- 
que a dire il gran giustiziere: A chi vuoili 
commettere il giudicio della tua causa? Que- 
gli , in virili del negarsi che fece coliìcvole, 
per concessione delle antiche leggi del regno, 
ha in eletta due modi: l’uno è, rispondere, 
eh’ ei vuole arbitro' della sua causa Iddio : e 
in dirlo , il giudicio è lerminato , nè si pro- 
cede più avanti a farne inquisizione: ma col- 
pa , o non colpa , egli muore: e lo si elegge 
egli stesso scicnlcinente ; perocché, di neces- 

Darloli voi, XIV, 7 
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sita siedile al non voler giiidico altro clic Dio: 
ma muore non infame , e obbrobrioso alla 
famiglia , in quanto non giudicato reo ; nè 
muore in pubblico , e coll’ usato suppllcio 
de’ rei : nè ri man debitore al fisco , onde i 
suoi figliuoli abbian ad ir per lui tapinando , 
vergognosi e mendici. Vero è , che non per 
tanto il così rispondere è di pochi , cioè sòl 
d’ uomini di gran cuore , in quanto lor cale 
più deir onor di sè, o del buono stato de’lor 
figliuoli e congiunti , che non deirinsofferibil 
tormento che loro apj)orterà la stentata mor- 
te, alla quale eglino stessi si dannano, e dassi 
la medesima a tutti , che delle lor cause ca- 
pitali similmente appellano a Dio. Disteso co- 
lui supino in terra piana, fuor solamente che 
v’ha un sasso, che gli si appunta fra le re- 
ni, e sovrappostagli una tavola, caricali que- 
sta di grosse pietre , quivi per ciò ordinate; 
non miga a tante insieme, che il gravino sì, 
che subito lo sfracellino , e scoppi sotto il 
gran peso: ma l’una dopo l’altra, e a sten- 
to, per così prolungargli la morte in una Sjxi- 
ventosa agonia e spasimo del cuore , che -il 
fa stridere e mugghiare e chieder mercè di 
più e più pietre , sin che tante glie ne am- 
montano addosso , e tanto il priemono , che 
alla fine lo schiacciano. 

11 comun dire è di commettere la sua causa 
a Dio , e alla patria : E Iddio , e la patria 
( ripiglia il giudice ) , in cui vece siani qui 
noi , e questi dodici , ti giudicheranno. Cosi 
detto, un degli ulficiali efie ha tolto di ricor- 
datole , recita in voce alla quella che chìa- 
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mano l’ evidenza , ed è il coslifulo del reo , 
esaminato in carcere : e se confessò il delit- 
to , e qui noi ratifica , o se allora il negò , 
sottentrano gli avvocati attori per la parte del 
re gran parlatori , e di lingua ben aflìlata , 
e gran maestri nell’ arte e negli artifici di 
quel mestiere -, e con una spaventosa decla- 
mazione aringano centra il reo. Traggono 
avanti i testimoni , e qui da ognuno uditi , 
depongono. Indi , l’ accusalo si fii a ribattere 
le imputazioni, e giustificarsi con ogni jkjssì- 
bile argomento : fin che , terminato il dire c 
contradire delle parti , il giustiziere, ripiglia, 
e sommariamente divisa e riordina a’suoi capi 
ciò che si è detto prò e centra il reo: e fallo 
in grazia de’ dodici , che in quel poco hanno 
il tutto in epilogo, e uditolo, partonsi a con- 
sigliare , e se ixn tano Gilti , cioè che 1’ ac- 
cusato è colpevole , bevasi il fiscale , e fa in 
nome del re istanza al giustiziere, di senten- 
ziare , secondo il giudicato. Egli , prima ri- 
voltosi allo sventurato , il domanda , se gli 
risovvien di nulla che possa addurre , onde 
mostri , non doversi terminar la sua causa ^ 
e s’ei non- allega cosa valevole, pronunzia la 
sentenza, e’I danna : poi raccomandatolo alla 
misericordia di Dio , il consegna al braccio 
del visconte di Londra , o degli sceriffi, che 
sono un grado autorevole di ministri che so- 
prantendono airesecuzioni della giustizia. Tal è 
l’antica e originai forma di condor simili cau- 
se *, quanto ho potuto comprenderla da più 
scrittori, avvegnaché diCèrenti fra toro in at- 
trilmir più o meno azioni alla prima compa- 
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ntn del reo *, e così d' altre particolarità di 
picco! rilievo, le quali per avventura saranno 
libere a iwlcrsi usare in più modi (I). 

Or (juanlo al male che vi s'intramischia per 
accidente , in danno della giustizia*, io nè mi 
debbo inlrametlere di giudicarne, nè jwsso 
giustamente negare alla notizia c verità delle 
cose avvenire , uno schietto sponiinento di 
quello , che savi autori Inglesi si son doluti, 
aver parecchi volle guasto un così bel trova- 
lo, non così bene usandolo come fu istituito. 
K in questo dire, appuntano singolarmente i 
tempi della reina Lisabctta, e le cause de’sa- 
cerdoti e della religione cattolica, non giudi- 
cale con le bilance eguali da’ suoi ministri , 
jiemici dicliiarati della fede Homana : avve- 
gnaché lei ( come mi giova di credere ) non 
consapevole nè consenziente. E primieramen- 
te , lo scegliere i dodici, uomini tal volta di 
mestiere meccanico e ignoranti , rispetto :d- 
r accorto discernere che bisogna 1’ apparente 
dal vero , cioè , quel che sa mettere in mo- 
stra di verisimile, anzi di nulla men che evi- 
dente , un avvocato, scaltrissimo giocatore di 
lingua, e quel che un mezzo perduto, il reo, 
può in sì mal punto rispondere per sè stesso. 
Poi, dove ottimnmente il conoscano , non la- 
sciarli alla dovuta libertà di giudicare, come di 
ragione la sentono: ma gravarli di multa 4 Xìcu- 

(1) Tom. SmitUeo della Rcpub. Ingl. lib. 2. c. 
16. c liti. 3. c. 1. c 2- Gli alti la. s. del martirio 
dui Duclict. D. Giu : Russi uel mari, di D. Mauro 
Scolli fui. 34. Bouibiuu c. 32. Eudaeui. Joau. c. 1. 
11 . 3. utc. 


125 

niarhi, c punirli di ptijjionia, se non rispun- 
dono a verso del "iiisliziere , che , in epilo- 
gando la causa , fa trasparire qnal sia 1’ ani- 
mo suo verso rassolvcre o il condannare. Per- 
do , dove anticamente , tornati i dodici col 
No giltiy che dichiarava innocente, il popolo 
metteva un grido festevole , e 1’ accusato an- 
davasi assoluto e libero a’ fatti suoi \ si co- 
minciò a poter costrignere i dodici a consi- 
gliar di nuovo , e rifar da capo il giudicio , 
con un certo dir loro, volersi, che il mutino 
nell’opposto. Della trista condizione degli am- 
messi a testimoniare , per età o j)er infamia 
non abili , o non degni d’essere uditi in pre- 
giudicio dell’altrui vita, ne apparirai! le pruo- 
ve nel giudicio del P. Edmondo, e ve ne son 
mille altre nelle condannazioni de’ cattolici. 
Finalmente , ( e questo è cosa antica ) agli 
accusati , di qualunque sia capo di lesa mae- 
stà , non si consente avvocato nè amico che 
li difenda , nè flati per essi : ma soli essi 
debbon dire per se,: e non prima apparec- 
chiatisi, ma qui tutto improvviso: c cuntra|)- 
posti a tu per tu con que’ grandi aringatori 
che sono, e aggiratori, che, volendolo, sanno 
essere gli avvocati e i flscali: usi a una ter- 
ribil arte , d’ ordinare con un tal pensato ,di- 
sordine', c spargimento , le accuse , gl’ indi- 
zi , le testimonianze, le pruove, che il vero, 
c il falso , paiano tutto un corpo : nè il reo 
|K)Ssa , in (iiianto oda un tale speditissimo 
oratore , distinguere quel traniischiainento di 
cose , e dare qualche buon ordine a tanta 
confusione -, anzi nè pur tcncrlcsi. a niente ; 
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mollo meno trovar tulio insi(;mc il che, e il 
come adaltamonlc ris|)Oiidere: lanlo più, che 
fc azioni sono filippiche, usando qiic’ dicilori 
la medesima libertà che anticamente Atene c 
lioma : nè v’è obbrobrio, scherno, ingiuria, 
bruttezza di vita , reo costume, taccia di vi- 
tupero, che ne facciali tempesta addosso quel- 
r infelice, che non vorrebbe esser sotterra; e 
gran franchezza d’animo gli abbisogna a ria- 
ver sè stesso, e dir cosa a projiosilo. U che 
facciamo , che sia ottimmnenle pensato , |ier 
più mettere in orrore i delitti di lesa mae- 
s'ià; certamenle non pare altresì ben pensalo, 
il tirare , come tutto dì si usava , le cause 
de’ sacerdoti cattolici , in quanto tali, a pre- 
sunzione , anzi ad espresso giudicio di fello- 
nia , c sottoporne i rei alla medesima forma 
del giudicarli. 

€APO'SESTO i ' • . è', 

I * 

RistretU) delle solenni accuse e difese del P, 
Edmondo. Universal giudicio e testimo- 
nianze della sua innocenza. Sentenziato a 
morte reo di lesa maestà ,• sempre egli 
al popolo la cagion vera della sua condan- 
nagione, < 

■ Due giuridiche inchieste si fecero della cau- 
sa del P. Edmondo ; la* prima delle quali , 
men pubblica c solenne,' valse in apparecchia- 
mento dell’ altra : e tennesi , oom’ è usato , 
nella gran sala d’ Westminster, il -dì qiiattor- 
diecsiino di novembre. Comparvero a Hpicl tri- 
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bmiale , con esso il l*. l'^dmomhj , Uidollò 
Scerwino, Jacopo Hosgrave, lùlnardo Histlion, 
Luca Korby , Tommaso (ìottamo , IìoIxtUì 
J ohnson , e Arrigo Ilorlono, sol (piesti laico, 
c di professione giiirisfa-, gli altri sotto , sa- 
(.‘crdoti cattolici. Tulio il fare di questa prima 
lor comparita andò in udir leggersi la notizia 
del poiché eran citati -, o In mi mescnglio , 
una furia, uno spavento, d’atrocissime accuse 
di fellonia , senza dover gli accusati far altit) 
che udire e lacere , sino a compiutone il rc- 
citamento: indi, ciascun per sè stesso rispon- 
dere un nudo e secco si o no, a confessarsi 
colpevole ,^o dichiararsi innocente. Innocenti 
eran tutti, e’I professarono con la risix)sta (1). 
Domandati, da chi dunque era loro in piacere 
che la lor causa si giudicasse-, e avendo, come 
ho detto |H)c’ an/.i , balia d’ eleggere o Iddio 
solo', o Dio e la patria , rispose il “P. Ed- 
mondo, voglio giudice Dio, e sacerdoti catto- 
lici: c protestato, testimonio Iddio, e quanto 
è di sacro e santo in cielo e su la terra , 
ch’egli non era pur consapevole, non die ri?o 
di ninna delle fellenie apjiostegli soggiunse : 
E timefransi in Londra , o per tutto il re- 
gno , cercandone, dodici di così disperata co- 
scienza , che si ardiscano a giudicar complici 
di congiura fra sè otto uomini che siam qui, 
mai non trovatici insieme, e i più dimoi mai 
non vedutici se non qui? Così (2) egli: c non 

(1) Da una di Tommaso Covci'l. al Bryckleo 28 
di dcccmbrc 1581. 

(2) N«l suo mari. fot. 01, 
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indarno, a metter non so se coscienza o ver- 
gogna (li loro stessi a più d’ uno de’ dodici 
eletti per giudicarlo: onde ix)i fu il sottrarsene 
che diremo. Appresso lui lo Scerbino , alTer- 
rato con ambedue le mani quello steccone del 
cancello , a cui s’ appoggiava col |x*tto , ed 
io ( disse ) la mia causa commettola al giudi- 
ciò di Dio , e non di solamente quc’ dodici 
che nominerete , ma di tutta la patria. Che 
se il giudicio si formerà su ’l vero , non ho 
chi dover rifiutare : anzi , testimoni e giudici 
della mia innocenza potranno essere tutto il 
cielo e la terra. Disselo con maraviglioso ar- 
dore e franchezza di spirito : poi per sè , e . 
per tutti i compagni , ripigliò verso il giu- 
dice : La vera religione , non la finta ribel- 
lione , è quella che ci condanna. Rimandati 
questi alla torre onde eran venuti , citarónsi 
per lo dì s(}dicesimo (ch’era il secondo ap- 
presso) Alessandro Brìanto (ora nostro, come 
poscia diremo ) , e lo Scerto , e ’l Riecardso- 
no , e ’l Filby , e ’l Colingtono , e Giovanni 
Harto , tutti e sei sacerdoti: e di questi al- 
tresì, come degli otto primi, perchè la causa 
era in tutto la medesima , cioè la fede cat- 
tolica trasfigurata in immagine di congiura , 
così r accusameli non fu altro, che rilegger 
le accuse de’ primi. Tutti si protestarono in- 
nocenti , e non jiotendonc altro , si sottopo- 
sero al doverli giudicare Iddio e la patria. 

La grande inchiesta e solenne, <juanto a me- 
moria d’uomo niun’ altra, eziandio se iKìr giu- 
dizio capitale in persona di principe, fecesi il 
lunedì seguente , che era il dì ventesimo di 
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no vcmbrcJ Piena a quanti ve ne capiva in cal- 
ca era quella gran sala , e d’ogni varietà e 
condizione gente, trattavi da diverse cagioni: 
ina più clic unir altro , una sè gran causa , 
com’ è aver voluto ( dicevano gli accusatori ) 
ribellare il regno , uccidere la reina , e fare 
un generai macello del popolo , creduta ma- 
lagevolissima a potersi mostrar verisimile, non 
che coiìdurla a credersi vera, dove pure i lui-i 
nistri della reina eran fermi di strascinarla, 
metteva curiosità d’ osservate gli arlLfici , i 
modi ,ce tutto l’ andamento per venirne a ca- 
po. ^Poi', il desiderio di vedere il P. Edmon- 
do , cioè iPpriiieipal personaggio di (luell’ azio- 
ne: e primieramente chiarir vero , (pici tanto 
fino allora conteso sì e no , sopra V aver egli 
sostenuto quelle orribili tratte d’ wpiuleo , che 
contavano i cattolici , gli avvers;u’i negavaale , 
r Optono spergiurava del no. Indi, Tespetta- 
zione deir udirlo aringare in difesa della sua 
fede,' della sua innocenza , della sua vita: e se 
in' così ftirle punto wrrisjxtnderebbe alla griui- 
de estimazione in clic era , d’ ingegno , di fa- 
condia",* di generosità, e (li moclestia ; trasse 
a volerne essere spettatori , e testimoni di ve- 
duta , la' mtiggior parte di quella moltitudine , 
cattolici e iwolestanti alla rinfusa. E già gli al- 
tri sette eran giunti, e l’ attendevano lungo il 
cancello che intornia c chiude il tribunale de’ 
giudici ^ (juando egli , jiortato su per lo fiume 
Tamigi dalla sua carcere in Ione a quel i)ala- 
gio d’ Westminsler , che ii’ è discosto tutto il 
lungo di Londra , dal metter piede in terra , 
Iter tutto dove passava , trovò gente affolla- 


« 


Digilized by Google 



i30 

tasi a mirarlo più da vicino: c in alTacciandosi 
alla porta della gran sala dov’ era il tribuna- 
le, quanti eran quivi, volsero gli occhi in lui, 
con un bisbiglio , clic ix)i subilo diè giù , c 
fece silenzio, mirandolo attcntissimarnente*, e 
non senza lagrime di non pochi cattolici , al 
vederne per una parte il muoversi stentata- 
mente , per lo risentirgli si che ad ogni passo 
faceano i piedi , e tutta la vita , rottagli da’ tor- 
menti: per r altra , il franco animo con che 
veniva , in un portamento e aspetto di tanta 
generosità , e pari modestia , che , come po- 
scia contavano , mai per l’ innanzi non gli si 
era veduto in faccia nè più vivo lo spirito , 
nè più sereno. Era in una vii tonaca di pan- 
nacelo men che volgare , stesagli fino a’ piedi, 
e cinta: il capo in zazzara ignuda, e le mani 
sotto il petto , raddoppiate entro le maniche, 
tramesse 1’ una nell’ altra. Così riguardato da 
tutti , e perciò mal potendo rispondere anch’ 
egli con gli occhi agli occhi di molti amici c 
conoscenti , che gli parlavano come si può col- 
lo sguardo , pur seppe farsi intendere à loro 
consolazione , col far più allegro il ^mbiante. 
Giunto dove erano i compagni , tutti verso lui 
si voltarono , e , con un profondo inchinargli- 
si in atto di riverenza , se 1’ accolsero in mezzo . 

Adunati i rei , sopravvenne la gran comiti- 
va de’ giudici , de’ giurati , degli oratori e fi- 
scali , e degli altri ministri , che hanno ullicio 
e parte in un tal pubblico affare (l). Ma de’ 

(1) Noi martìrio del Campiano nella Concert. An- 
glic. fol. Gl. 
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dodici arbitri , ne mancavano tre , ì principa- 
li per condizione di nobiltà e di sonno *, o al- 
trettanti se ne dovettero surrogare , si miglia n- 
ti a’ nove rimasi , tal che fosse intero il nii 
mero de’ bisognevoli a quell’ atto , e tutti do 
dici , quali la coscienza di cristiano , avvegna" 
chè non cattolico , e l’ onore di gentiluomo , 
non patì d’ essere a’ tre sottrattisi , da che 
udirono il P. Edmondo favellar di loro come 
poc’anzi dicemmo, evàderò, la condannazio- 
ne sua già stabilita, prima di formarne il giu- 
dicio. Seduti i giudici , cominciossi , conforme 
all’uso, dal citar per nome i rei; e questi, in 
segno di presentarsi , levare alto il braccio ; 
ciò che il P. Edmondo, che le riportava amen- 
due snervate dall’ equuleo , e come posticce ap- 
pesegli alle spalle , non potè *, il che veggen- 
do , 0 lo Scerwino , o qual che altri si fosse 
de’ suoi compagni , gli prese egli il braccio de- 
stro , e , baciatagli prima in atto d’ affettuosa 
riverenza la mano , alzoglielo-, e compiuto quel 
debito , gliel ripose ove dianzi 1’ avea. Allora 
la mano , tutta dentro gli stracci involta , c 
legata , e ’l braccio inutile all’ usarlo , fecero 
pubblica fede del vero all’ una e all’ altra par- 
te di quegli che fra sè contendevano sopra il 
sì e ’l no dell’ orribile sua tortura*, e l’Optono, 
quivi presente , n’ ebbe quelle maladizioni , 
delle quali punto non si curava. Seguì appres- 
so in opera d’ accusatore Giovanni Poppamo 
avvocato , o còme altri dicono , procuratore *, 
e quegli , a cui gli altri due suoi colleghi , 
r Anderson e l’Egerlon , ivi presenti, cedeva- 
no la preminenza dell’ essere la più ardila lin- 
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gua , c la più taglienle , che si udisse in ve- 
run tribunale: benché più lesto gran parlato- 
re , che nè pur piccolo oratore: e qui mo- 
stroìlo , all’ increscevole dir che fece , e sì a 
lungo , che ogni uomo n’ era sazio c stanco ^ 
ed egli ancor non era entralo sul punto pro- 
prio della causa. Nè perciocché una e due vol- 
te fosse interrotto , pregandolo di lasciar da 
parte quel tanto che non si atteneva in nul- 
la col presente proposito , egli , o srnarri , o 
lasciò di proseguire , fin clic gittasse quel tut- 
to di che si avea piena la bocca: c furono -^ 
le ribellioni di Northuniberland e Westmorland, 
raccontale al disteso -, avvenimento di quasi 
dodici anni addietro , e da lui rappresentate 
sol per ciò che i conti di quelle due provincie, 
che ne furono i capi , eran cattolici. Ma poi- 
ché egli si fece a schiamazzar sopra i tumulti 
d’ Irlanda , sollevati , due anni prima , dallo 
Stuelco , e dal Sandero , descrivendoli con una 
tale artificiosa malizia in ambiguità di parole 
e di modi , che sembrassero al popolo , che 
r udiva , saputi , macchinati , c condotti dagli 
otto ivi presenti , contro i quali aringàva *, il 
P. Edmondo non gliel patì , e ronipcndogli 
quelle parole in bocca: Che han qui , disse , 
a far con noi , o come si allegano a conto no- 
stro i fatti altrui ? c i fatti sì da lungi a noi e 
di luogo e di tempo? Siam noi citati a difendere 
sopra le nostre vite le cause capitali de' né 
anche veduti , non che conosciuti , tanto me- 
no aiutati , da noi , giovani quando avvenne- 
ro , 0 in luti’ altro paese lontani? Dì noi , u 
noi domandate , che per nuli’ altro siam qui 




Digitized by Google 



T. . 

citati e compariti a rispondere. Dite a me: tu se’ 
reo di lesa maestà , per lo tal tuo detto , per 
lo tal altro tuo fatto ; e se vi dà 1’ animo a 
tanto , rinvenite una parola proferita da me , 
e. presentisi a testificar chi l’udì-, scritta, e 
mi si rinfacci qui la mia medesima mano -, al- 
trettanto pot'-ei dire pensata , se de’ pensieri 
si avessero testimoni. Cotesl’ altre imputazio- 
ni , se non si attengono a noi , a che fare il 
tanto dibatterle , il tanto riscaldarvici intor- 
no ? che se ciò è perchè in verità ne siamo a 
parte, almeno per conghietture , o per ombra, 
fatevi oltre a mostrarlo: ma non ci verrete: 
che tosto vi mancherebbe il che dire. 

Così egli: e riportato che 1’ ha nella doloro- 
sa sua cronaca un de’ più correnti istorici (I) in- 
glesi di quel medesimo tempo , bello a udirsi 
è quel che , riprovandolo , vi soggiunge di 
fantasia: ciò che mai non resta di fare , in 
quanto scrive del P. Edmondo , e della reli- 
gione cattolica: perocché giuratosi sostenitore 
di che che mai si facessero in distruzion della 
fede mostra , la reina, i suoi ministri, tutta la 
generazione de’ protestanti , ne scrive sì , che 
mostra , eh’ egli fermamente credesse , di non 
dover mai trovare lettori che non fossero cie- 
chi d’ intendimento: così sovente , dove a cer- 
carla con mille occhi non apparisce pur om- 
bra di probabilità , egli grida, ivi essere evi- 
denza: e s’ adira , e prorompe in oltraggiose 
parole , massimamente contro de’ sacerdoti , 

(1) Raffaello Holinshed fol. 1323. dello stampato 
all’anno 1587. 
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cattolici: e li chiama mentitori sfaccùiti , pe- 
rocché si ardivano a negare d’aver congiurato 
d’ uccidere la reina , e mettere tutta l’ Inghil- 
terra in disolazione e in conquasso: e ciò non 
perchè mai nè argomento nè indicio nulla pro- 
babile se ne apportasse , ma per lo fermamen- 
te volere i ministri , che , vero o non vero , 
il confessassero ; a cagione di non parer essi 
ingiusti , dannandoli alle forche , per loro pro- 
testazione innocenti , e solo per altrui testimo- 
nianza colpevoli. Or questi ( e poco miglior di 
lui un altro che qui appresso udiremo ) rac- 
contato r interrompere che il P. Edmondo fe- 
ce la diceria del Popparne, soggi (igne appun- 
to così: e lode a Dio, e alla veiità, che da una 
tal penna pure uscì una sì buona testimonianr 
za de’ menti d<*l P. Edmondo 5 che per mil- 
r altro era degna di registrarsi. Questo ( di- 
ce egli del recitato poc’anzi ) così dolcemen- 
te proferito dal Campiano , con sembiante di 
volto placidamente sdegnoso, e con un atteg- 
giare acconcio , fece , che i circostanti entras- 
sero in un jwrfclto conoscimento dell’ uomo 
eh’ egli era , sì quanto all’ abitudine delta na- 
tura, come alla condizion deir ingegno , pron- 
to a gittarc il velo d’ un’ ombra sopra la .veri- 
tà , .confermando a sè 1’ opinione di pnidenza 
e di sapere. Perocché , prima che fosse tratto 
a quel tribunale , egli ottimamente sapeva , 
d’ aversi acquistato un nome maravigliosamen- 
te buono , e d’ esser tale , a cui non si tro- 
“verebbe pari , sia nella vita , sia ne’ costumi, 
o in qualunque altra prerogativa e qualità , che 
possa abbellire un uomo: per si fatto modo , 
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che da’ suoi amici e favoreggianti si divulgò , 
noi non aver dottori degni di meltersi a pt uo- 
va seco in disputa , tanfo gli sopravan/ava 
tatti , nè nìun potrebbe tenerglisi a petto. E 
sopra ciò recitati alquanti versi latini , cou»- 
ponimento di poeti cattolici in commendazio- 
ne del P. Edmondo, siegue a didurre da que- 
sto immaginario presupposto non una sempli- 
ce conghiettura , che pur sentirebbe assai di?i 
malizioso , ma una saa cerfissima cowsi'gnen- 
za , dicendo; Or qui condotto il (>ampiano a 
dare una pubblica mostra di sè , gli conveni- 
va mantenersi le lodi e la reptda/.ione, indie 
sapeva egli d’ essere. Perciò eoa ispo azioni 
eloquenti, e con polito parlare ainlavasi di so- 
fismi, e di bei trovati: immagiuaiido , die co- 
me uvea ingannali molti aliti, (jni similmenle 
dovrebbogli venir l’atto d’abbagliar la ginsltzia, 
e purgaiTii de’ suoi orribili Ir.idimenli. E per- 
ciocclì’egU traeva tutta raci iisa a sè solo , per 
così astutamente levarla di dosso a’ com|>agni , 
come nulla colpevoli , fngli dato a conosceri* , 
che ve n’erà per tutti , non solamente i>er lui, 
che si spacciava il più innocente. l>nnf|uo ( ec- 
co lo pruova onde convincere traditori il P. 
Edmondo e i compagni ) liiron letli gli sci ilti 
pieni di tradimento , del Sandero e del Bristoo, 
in difesa della bolla uicita contro a sua mae- 
stà: e detto loro , che aneli’ essi approvavano 
quegli scritti. Fin qui egli per ora: buon giu- 
rista , altrettanto che islorico -, volendo , che 
lo stampato dal Sandero e dal Bristoo , dotto- 
ri cattolici , in difesa della bolla di Pio V. , 
servisse di processo a convincere traditori il P. 
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Edmondo , e altri: non perché avessero nè 
la penna nè gli occhi su la carta di cpiogli 
scrittori ; ma perchè essendo quegli cattolici, 
questi altresì cattolici, si presumevano appro- 
varlo , eziandìo se ( come non pochi testifica- 
rono ) mai non avesser veduti que’ libri , non 
che saperne il contenuto. E poi , T approvare 
specola ti vo e invisìbile , dove ben fosse , e non 
potrebbe provarsi fuor che per propria con- 
fessione ( al che mai non si venne ), li costi- 
tuiva traditori di fatto, e da condannarsi alla 
morte. Ma della bolla di Pio V. parleremo più 
avanti colà dove* ne furono interrogati. 

Dalle altrui colpe male addossate a questi , 
e pubblicamente derise dagli uditon , scese al- 
la fine il Poppamo a quelle , sopra cui , pro- 
vate , 0 no , dovea formarsi il giudicio. Halle 
Giovanni Stow , cronista pur di que’ tempi , 
ristrette in più succinta narrazione che 1’ Holin- 
shed , tutto inteso a sodisfare al suo mal ta- 
lento , in mille fanciullesche inezie , di rap- 
presentazioni e parlari messi in bocca al P. 
Campiano , giocando di fantasia: tutto in gra- 
zia del mecenate degl’ istoricji di quel tempo , 
il tesoriere Guglielmo Cecilió , cui anch’ egli 
dedicò la sua cronaca. Or delle accuse appro- 
priate al P. Edmondo , e agli altri ivi presen- 
ti , così parla lo Stow: e chi l’ode raccordisi , 
eh’ ella è lingua di protestante , e non gli par- 
rà strano il sentirne un parlare da protestan- 
te (1). A’ venti di novembre furono condotti 
alla sala d’ VYestminster, Edmondo Campiano 

(1) Nello stampato l’anao 1631., al foglio 693. 
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Gesuita ( e gli altn ). Quivi ciascuno da sè , c 
tutti insieme, furono accusali di lesa maestà, 
perocché , non curato T amore e ’l debito na- 
turale., aveano abbandonata la patria , per vi- 
.vere oltremare in Roma , in Rcms , e altrove , 
sotto r ubbidienza del Papa: avendo questi , 
con esso altri principi , macchinata la morte , 
e la privazione della corona della nostra gra- 
ziosissima principessa ( la reina Lisabetla ) , 
eia generale sovvcrsion dello stato, ad effet- 
to di propagare la sua abbominevolissima re- 
ligione. Or questi , essendosi obbligati al Pa- 
pa con voto di fedeltà , e d’ ubbidirgli in (jua- 
lunque sia cosa , mentre erano in (|uelle par- 
ti , diedero il loro conseiitimenlo ad aiutarlo 
in quella sua fellonissima determinazione. Per- 
ciò, furono inviati a questo regno, a sedurre 
i cuori de’ sudditi di sua maestà , e tramare , 
e condurre a fine , in quanto potesse loro ve- 
nir fatto , la morte della sua grazia ( vuol di- 
re , della reìna ) a un certo dì solenne, desti- 
nato al generale scempio e macello: salvo qiie’ 
soli , che sr unirebbon con essi. Queste co- 
se essendo loro opposte , essi sfacciatamente 
negaronle: ma ciò nulla ostante, i dodici giu- 
rati li sentenziarono rei. Così égli: franco al- 
lo scrivere , quanto que’ dodici al pronunziare. 
Non altrimenti , che se a convincer giusto uii 
fatto, più non si richiedesse che dirlo fatto, 
e a persuader convinta vera un’accusa, altro 
non bisognasse che scriverla. Ma nè la p;ìs- 
sione ha giudicio , nè l’ astuzia avvedimento , 
che basti a far sì , che nel prendere altrui , 
non allacci se stessa. A veder dunque quanto 
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di verità e di giustizia si chiuda entro al vi- 
luppo delle soprallegate parole , non bisogna 
altro che aprirlo , svolgendolo a parte a parte, 
con una semplice sposiAionc. 

E primieramente -, quanto all’ apparecchio , 
con che dicevano , Gregorio Xlll. allora Som- 
mo Pontefice , e il gran duca che altresì no- 
minavano , essere in procinto di assalir 1 In- 
ghilterra , c farvi quel gran macello , 
terribile esercito di quarantamila soldati: cioè, 
di nè pure un misero fante , nè d’ uno stecco 
d’ arme. Pur que’ ministri di stato ne fecero 
correr voce nel popolo , tanto a’ lor fini util- 
mente creduta, quanto agevolmente persuasa, 
sì come cosa lontana nulla men che 1^ Italia 
dall' Inghilterra , e perciò da non potersi chia- 
rir falsa al presente, che lor bastava (1). In- 
viato poi il P. Edmondo a divellere gli animi 
de’ buoni sudditi Inglesi dall’ ubbidienza della 
rcina. Cioè, tutto all’opposto: tornare alla fe- 
deltà e all’ ubbidiea/.a di lei, in ciò che giu- 
stamente si de’ a principe secolarè , tutto il 
gran numero de’ cattolici eh’ erano in quel re- 
gno: e ne gli aveva staccati Pio V. , assolven- 
doli dal giuramento di fedeltà , e vietando lo- 
ri ubbidirla , sotto pena di maggiore scomu- 
nica« Dichiaronneli prosciolti Gregorio Xlll» per 
domanda che in nome loro glie ne fecero i 
padri Personio e Campiano (2). Nè T iguorava- 
ijo i consiglieri della reiua , a* quali , con esso 
il P. Edmondo , ne venne alle mani il rescrit- 

(1) Tommaso Govert. sopraciUto. • 

(2) A’ 14. d! aprilo 1580. 
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♦o ìli originale: e (luel eh’ è di non piccola ma- 
raviglia, quegli stessi cronisti (l) del tesoriere 
(iecilio , che han pubblicato, il Gampiano es- 
sersi dal Pontefice inviato colà a divolgerc i 
sudditi dall’ ubbidir la reina , non si sono av- 
veduti. dello smentire che facevan sè stessi , 
registrando ne’ loro annali a verbo a verbo la 
concessione di Gregorio agl’ Inglesi cattolici , 
di tornare alT antica ubbidienza di Lisabetta. 
\nzi , rimanendo allacciali dalla primiera sco- 
munica quegli , che , durando eretici , 1’ eran 
fedeli, rendiiti cattolici, tornavano all’antico 
debito di fedeltà: adunque non a distorre i sud- 
diti dalla reina era colà venuto il Gampiano , 
ma a renderle i distolti. E se nella tal conces- 
sione si dice , che la bolla di Pio nullo mo- 
do obliget calholicos , rebus sic stantibus , sed 
tum.demum y quando publica eiusdem bullae 
executio fieri poterit: chi non vede , che il 
jxitersi , quando che sìa , mettere in esecuzio- 
ne la bolla , non si atteneva al presente ? e 
pur del presente giudicarono il P. Edmondo , 
e non in riguardo al possibile , i^cr disposizio- 
ne che ne apparisse pur solamente in ombra. 
E sogno di fantasia , o per più vero dire, fin- 
gimento d’ astuzia nel dottore Roberto Abbat- 
ti ( cui , qui non ha mestieri altro che nomi- 
narlo: verracci altrove innanzi, con più chia- 
re notizie di sè stesso ) fu il presupporre , tut- 
ta sua mercè gratuita , perocché senza ninna 
ragiojie di meriti ^ il Gampiano , consapevole 

(1) Camdeno all’anno 1580., Holinshed all’anno 
1584. fol. 1362. 
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de’ consigli , parlecipc delle intenzioni , ese- 
cutor de’ trattali , di re , di popoli , dì na- 
zion forestiere ( non ne dice nè chi nè quan- 
te , perchè tanto non rie sapeva , quanto , non 
ve n’ era ninna ) congiuratesi , credo che a 
spiantare di fondo al mare la grand’ Isola del- 
la Gran Brettagna , e rimorchiandola , condur- 
la ad immarginarsi e incorporare ad alcun al- 
tro regno straniere. Perciò , tanta sollecitudi- 
ne essersi data nel condurre que’ d’ entro a 
unirsi con que’ di fuori , traendone quanti i più 
far potesse , dalla religione riformata , alla 
cattolica , dalla siiggezione a una donna capo 
di quella chiesa , al Vicario di Cristo , e capo 
della Chiesa universale. Hic Campiani labor 
( dice (1) egli ) et caeterum fuit. Huc omnes 
conatus applicuit , ut nomine religionis , quo^ 
scumque posset, ad factionem Ponti ficiam ad- 
iungeret: quos ille non ignoravit , mox , uhi 
opportunum foret , cuin exlerorum copiis , ad 
regnum Eliwbethae dehellandum , coalituros. 

Vuoisi ora dar luogo a’ testimoni: e nulla 
ostante che altri di -loro pubblicamente infa- 
mi , altri poco men che fanciulli , e non com- 
pariti , pur certamente creduti in quel tribu- 
nale delle cause di stato , provar evidente la 
gran congiurazione del Papa e de’ principi col- 
legati contro alla vita della reina , e di tutta 
la nazione Inglese. Ciò furono un Cradoke , 
dì profession mercatante , il quale, stato ven- 
ti mesi prigione in Roma , sentì , disse egli , 
chiamare avventurosa per luì quella sua disav- 

(1) Anlilogiae , eie. cap. 6 . fol. 86. 


vcnliira , in quanto, chiuso ivi in caircro . 
non vedrebbe lo scempio che soprastava alla 
sua Inghilterra; e un Carlo SIed , povero , e 
per danari apostata , il quale , stato già ser- 
vidore del dottor Mortono in Roma , giurò 
d’aver quivi più volte udito mentovare il (jran 
giorno^ cioè, somigliante a quello dell’ iiniver- 
sal grudicio per I’ Inghilterra , che in tal di 
( non sapeva dir quale ) andrebbe tutta a ferro 
e a fuoco. Più di questo non dissero che si 
attenesse alla causa; nè più ne ha saputo rin- 
venire l’ isterico (1) che gli allega: e nondime- 
no , secondo il tener di quel tempo , que- 
ste, come ognun vede , nulla più che ciance 
e frasche in aria , da non badarvi uomo che 
abbia fior di giudicio , in verità bastarono a 
spacciare il caso della congiura provato con 
evidenza. Che quanto si è a cert’ altra , che 
Giorgio Edotto , quegli che tradì il P. Edmon- 
do , testificò a>;ergli scoperta il Payno , sa- 
cerdote di sarita'vifa , e di gloriosa morte , 
soflerta .con ammirabil fortezza iiì difesa della 
leligion cattolica ^ ella non si apparteneva a 
niuii de’ qui accusati , se non in quanto ogni 
colpa , vera o non vera , di cui che altro si 
fosse cattolico, addticevasi contro a questi, 
non provando , ma supponendo esserne o con- 
sapevoli , o parte: cosi il popolo , che discor- 
re da popolo , cioè senza discorso , udendone 
incavalcar tante , e tutte capitalissime , cre- 
derebbe , alcuna esserne vera , e la condanna- 
zione giustificata. Passata dunque su la depo- 

• 'f 

(1) Huliualiud fol. io2i. c 132o« 
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sizion de’ due primi , come indubitabile , la 
congiura del Papa , ec( o la seconda evidenza 
dell’ esserne eswuitori il P. Edmondo , e gli 
altri seco accusati. I sacerdoti Inglesi de’ se- 
minari fan volo d’ ubbidire il Pontefice in (pia- 
lunquc cosa egli voglia: egli , come si è di- 
mostrato , vuole la morte della reina , e la 
sovversione dell’ Inghilterra -, adunque voi ne 
siete gli esecutori. E questa nuova forma di 
sillogizzare , che , raccontata d’ ogni altro , 
che prof(!ssando 1’ arte del convincere con ar- 
gomenti , r adoperasse per semplice esercizio 
d’ ingegno , gli tornerebbe a rimprovero d’ i- 
gnoranza , come fallace e sofistica: la giustizia 
di quel tejupo non si recò ne a coscienza nè 
a vergogna 1’ us irla a sentenziare qui di pre- 
sente otto uonrni all’ iulamia e al ti iplicio d(?’ 
traditori: e avv<*gnachè tutte le proposizioni 
prese da sè fossero false -, falsa la congiura 
di Homa , falso il vo'o de’ seminaristi Inglesi 
d’ubbidire in lutto al Papa-, |50i, senza niun 
necessario legamento fra sè , onde didur l’una 
cosa dall’ altra: non per tanto que’ diffìnitori 
vollero, che, quanto a’ fatti, corresse per di- 
mostrazione sì evidente, che la contraria ve- 
ramente evidenza , che il P. Edmondo ^ arin- 
gando oltre allo spazio d’ un’ ora , fece appa- 
rir sì chiara , che più chiaro non luce il so- 
1(^ di mezzodì ( così appunto (I) ne Scrivono ) , 
non ebbe altro elTetto , che raddoppiargli con- 
tro la rabbia de’giudici, i quali, volendol mor- 
ti) Nel suo martirio fol. 02. della Concert. An* 
glie. 
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lo con almon apparenza di reo , si vedeaii 
tolto alle accuse ogni colore di verisimile , e 
rimanere isposta ignuda agli occhi di quel 
gran teatro la loro non bene amministrata 
giustizia. 

Parlò egli in dif«;sa, non solamente di sè, 
ma altresi de’ compagni; or tutti insieme ab- 
bracciandoli , or separatamente , sì come era 
debito al bisogno : il che riuscì in gran ma- 
niera fienoso a sentire , e allora a que’ mini- 
stri , e fioscia a’ protestanti istorici di quel 
tempo : fra’ quali alcun ve ne ha, che, in ri- 
guardo allo scriverne che ha fatto, tanto fuo- 
ri di verità e dì senno, ben da vero può dirsi, 
che non ne lasciò memorie, ma smenjoramen- 
ti ; cioè quel tutto che ivi parla del suo, ed 
è tanto, che riuscirebbe un fastìdio da troppo 
increscenà il pur solamente ridirlo. Or la ca- 
gione del tanto agramente portarlo egli, e gli 
altri, fu l’andare che il P. Edmondo fece le- 
vando di sopra alla sua, c alla comune inno- 
cenza, r una partitaniente, e con buon ordine, 
f¥)i r altra, e così tutte quelle posticce e male 
adatte ombre di reità , con che il Poppamo, 
e dietro a lui gli altri dtio , ed i loro inutili 
testimoni , tanto aveui fatto per darle una qua- 
lunque apparenza di giustamente dannabile. 
Mostrò, procedersi nella lor causa per via di 
presupposti, e non di pruove : e trarsene, co- 
me ver(‘, conseguenze nuH' altro che immagi- 
nate. Eli sì grande apparecchiamento d’armi 
l()restiere, (|uante ne Insognavano ad assalire, 
a combattere , a soggiogar il Inghilterra ; da 
una reina di tanta perspicacità e accortezza ; 
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da uii consiglio di stalo, sì geloso e sagace,, 
c con mille occhi vegghiante sopra il ben pub- 
blico ^ da tanti amici e collegati di fuori al 
regno, non si è risaputo, non divulgato, fuor 
solamente da che noi siamo presi ? nè risa- 
puto per valersene a nuli’ altro che a condan- 
narci? Perocché, se da vero si crede, che l’I- 
talia e la Spagna sieno in punto o in dispo- 
sizione d’ assalir l’ Inghilterra , dov’ è l’ appa- 
recchio a resistere ? che non si arma il regno 
a difendersi con altrettanto che i nemici ad 
assalirlo ? Ma non ve ne ha bisogno : e si fa 
saviamente a non muovere : che centra eser- 
citi fìnti non si richieggono* armi vere. Poi , 
dentro al regno, la sedizione , il tumulto, il 
grande all’ armi che si apparecchia per lo Gran 
giorno; si crede ad incolparne noi come ese- 
cutori, me come capo, e condottiero deH’ab- 
bominevole impresa ; e nOn si crede per met- 
tervi niun riparo? Ditemi, se Iddio vi guardi ; 
un così gran fatto, coin’è, volger sossopra un 
regno, dargli altro capo, altre leggi, altra re- 
ligione , altro stato ( che di nulla meno è il 
delitto che ci si appone ), potrebbesi egli con- 
durre senza una gran turba di complici , un 
gran seguito di congiurati ? chi a macchinare, 
chi a muovere, chi a sopran tendere , chi ad 
eseguire? V’è pieno ogni cosa di commessari, 
di giudici, d’inquisitori, di spie occhiutissime, 
a investigare gli andamenti, i discorsi, i con- 
ni, i pensieri de’ cattolici : essi egli fin ora ve- 
duta ombra, sentito fiato, scoperta apparenza 
da nè pure immaginarne sospeccion di congiu- 
ra? Tanto non si crede esservi , che nè pur 
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se ne cerca : e tanto si presuppone vero es- 
servi, ch’ ella si chiama ^ altrimenti, 

non rimarrebbe titolo ben colorato per con- 
dannare questi come esecutori, me come caiK) 
di ribellione. Or a formare tutta di pianta , 
e tutta in sul falso, un’accusa : a volere, colpa 
o non colpa, colpevole un giusto , e condan- 
nalo un innocente, procederebbesi .altrimenti? 
Si tratta d’ uccidere una reina, di mettere in 
rivolta un regno, di far macello d’ un’ intera 
nazione: vi siamo in casa, abbiamo da un an- 
no intero le mani in opera, all’ ordinare , al 
comporre, al muovere una sì gran macchina ^ 
e centra noi, che il neghiamo, non si apporta 
una parola capevole di rea interpretazione, un 
fatto che ne dia pur da lungi sentore , e vi 
serva d’ indicio, di sospetto, d’ombra? Quanli 
sacerdoti cattolici, rivenuti a questo regno da’ 
seminari di Roma, di Duay e di Rems, avete 
fino a questo di martoriati su 1’ equuleo, con 
la figliuola dello Scavinger, con le agora sotto 
le unghie , co’ ceppi in aria , tenendoli capo- 
volti, con la fame e la sete di molti giorni , 
coll’orribili fosse sotterra? Or da pure un solo 
d’ essi avete mai riavuta nò su ’l tormento, ne 
prima o poscia, non dico una confessione for- 
mata, ma una sillaba, un fiato, un che che 
sia, onde convincer lui, e presumer gli altri, 
per simiglianza, colpevoli ? Che parlo de’ sa- 
cerdoti ? 1 già intimi nostri , di poi passati 
alla vostra religione , fatti vostri uomini , e 
nostri persecutori, tanto nè sanno nè possono 
testimoniar contra noi, allegando nulla in par- 
ticolare , che nè pur si ardiscono a tingerlo. 
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Eliolto sa ( dice egli ) e testifica d’ una con- 
giura, che comprende e involge da cinquanta 
o più complici : egli è qui : tragga innanzi , 
e facciasi a nominarne un solo. Predicando io 
in Lyford, parlai dello scoppiarmi che mi sen- 
tiva il cuore, al vedere le tante e si univer- 
sali e gravi colpe della mia patria : e quella 
sopra tutte, perchè maggior di tutte, dell’es- 
sersi divisa dalla Chiesa cattolica, e sottratta 
dall’ ubbidienza del suo veio padre e pastore, 
il Romano Pontefice. I ciechi, fatti condottieri 
di cicchi, tirar seco dal pergamo i iwpoli alla 
loro medesima perdizione. Ma gli uni e gli 
altri, in (|uel formidabile dì dell’ universal con- 
to che dovrà darsi a Pio , apriran gli occhi 
al lor male : tardi , e inutilmente , perocché 
senza rimedio. Tanto io dissi. Eliotto m’udi, 
ed hallovi raccontato. Voi trasformale il di 
dell’ estremo giudicio nel dì dell’ universale 
strage dell’ Inghilterra , ordinata dal Romano 
Pontefice, c condotta da diicento sacerdoti no- 
stri Inglesi, che, presente il Cradokc, il (piale 
sotto giuramento il lestifi(‘a, hanno scritto in 
Roma i lor nomi al ruolo d(^’ congiurati, ('osi 
le congiure, sol per noi, han mutato natura ? 
e dove pur elle, da che ve n’ è il mal uso nel 
mondo, a nuH’ altro più che al silenzio e al 
segreto si raccomandano, questa nostra, del- 
r uccidere una sì possente reina, del sovvertir 
un regno si gelosamente guardato , ella si è 
ordinata in piazza, e v’è potuto intervenire 
fino un povero mercatante ? e non miga ad 
av(alo nè partigiano nè esecutore nè compli- 
ce , ina solo acciò che egli a voi fosse tesli- 
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niuiiìu di veduta de'duconto soscridi , <*, per 
udita, fedele spoiiitore della congiura? pel- 
ine gli iii creda : sì veramente , che di qne’ 
tanti , che già ne sono entrati nel regno , e 
dativi nelle mani, egli ne ravvisi pure un so- 
lo, e l’additi, e gli dica in faccia , tu se’ un 
di (jue’ ducento. Noi, niente altro che presiijv- 
posti esser d’essi , abbiamo svolti dall’ubbi- 
dienza della reina sudditi a migliaia, e se ne 
ha evidenza. Deh! cagliavi deH’onor vostro, 
e di cotesto interissimo tribunah*. Dimostra- 
telo con un solo, o mi vi rendo provatamente * 
convinto : così vo’ che in quel solo se ne cre- 
dano le migliaia. Ma delle cose lontane di Do- 
ma, di Rems, perocché al fin vostro è giove- 
vole il presupporle , a noi inutile il negarle , 
maggior se ne fa il romore. Il Papa in arme 
contra Inghilterra : gl’ Inglesi nostri , che al- 
lieva ne’ seminari, obbligati con voto, che che 
egli voglia da essi , ubbidirlo. Debbo io qui 
allegare testimonio tutta l’Kuropa, a voi, che 
troppo ben sapete non esser vero ? e puri; , 
a sfacciataggine ci si reca il magarlo : peroc- 
ché negandoi noi, e non provandolo voi, già 
più non v’ é nè ri1}ellion macchinata, né con- 
giura ordita , nè tradimento , nè punto nidla 
sopra che condannarci. Or se fermi siete di 
pur volerci rei di lesa maestà, provatamente, 
e a tjitta forza di leggi , che non ci doman- 
date diille cose attenentisi al ministero proprio 
di sace>'doti *, che per i freschi editti di que- 
st’ aniM) medesimo , tutte son casi di stato ? 

Di (pieste , appresso voi delitti di fellonia , e 
culpe capitali, ninno , di quanti siam qui sa- 
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cerdoti , indugerà momento a confessarsi in 
alta e chiara voce colpevole. Ci darem volen- 
tieri al vostro Tiborno, alle forche, al ferro, 
al fuoco; giiì che di nulla men che tanto so- 
no rei i sacerdoti che trasgrediscono quegli 
editti. Dunque ella non è tema' di morte quella 
che ci muove e induce a negar commesso il 
nè pur sognato da noi, mentre non neghiam 
quello , che, confessandolo, incorriamo quella 
stessa forma di morte , eh’ è il supplicio de* 
traditóri. ^ ^ 

Mentre il Compiano diceva , e fu , in più' 
volte, un ragionar di più ore, non si sentiva 
in quella gran moltitudine un zitto : tanto o- 
gnuno era inteso co’ sentimenti, e coll’animo 
tutto in lui , trattivi dall’ espet fazione d’ una 
si gran difesa, e tenulivi dall’ aniinirabile sua 
maniera del dire : e aggradi tanto il dilfìcile 
accoppiare eh’ egli pur fece,* lo spirito , 1’ ef- 
ficacia , l’ardire doviifo alla sua innocenza^, 
e quella somma modeslia e prudenza, che mai 
da ninna sua azione si s <‘0 n pugnava, che fino 
i protestanti glie ne diedero somme lodi (I). 
Quanto poi si è al giudicare de* meriti della 
sua causa, è vero, che non si ardivano di chia- 
marlo, alla scoperta , innocente : ma comune 
era il dichiararlo indirettamente, dicendo, che’ 
che sia degli altri, il Campiano ne uscirà as- 
soluto : e v’ebbe per fin di quei che il sosten-/ 
nero con iscommesse. Nè de’ compagni v* era 
che dubitar con ragione : se non solo in quanto 

(1) Nel silo mari. fol. 02, Lettera del Persbnio* 
de’ 23. di deccmbre 1581, 
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un Lorenzo Caddeo , giovinastro di ventidue 
anni, e un Antonio Mondeo di poca più età , 
e di molta più malizia, stati un brieve teinjx) 
seminaristi , ora apostati , e apparecchiati a 
vendere per un pane nn giuramento falso, e 
vivere delle carni e del sangue degl’ innocen- 
ti , avean testimoniato ( come lor fu messo in 
bocca , e dove piacque a’ ministri , non qui 
pubblicamente, come pur dovea farsi ) essersi 
ne’ due seminari Inglesi, di Roma e di Rems, 
l’ultimo di (1) di marzo dell’anno preceden- 
te, trattato d’uccidere la reina , distruggere 
l’Inghilterra, e darla in signoria , non sape- 
vano a chi : e questi tutti sacerdoti cattolici 
qui presenti-, e gli altri sette, che a ventun di 
novembre (cioè il dì seguente) furon senten- 
ziati rei a questo medesimo tribunale ( cioè 
il Brianto, il Fordo, il Colingtono, lo Scerto, 
il (Filbeo, il Riccardsono , e 1’ Harto ) esservi 
intervenuti, e offertisi a condurre il fatto. Cosi 
essi , incavalcando congiure sopra congiure , 
senza gran fatto avvisare, che le pruoye del- 
l’una convincevano improbabile l’altra. Or qui 
in udirsi (2) rispondere, che il P.' Edmondo, 
in quel tempo, correva seicento miglia di viag- 
gio, nè avea messo piede in Roma : il Fordo 
mai non avea veduta Roma nè Rems : il Brian- 
to e ’l Riccardsono cran vivi e visibili nell’In- 
ghilterra otto mesi prima del marzo : Scorto 
e Colingtono v’ abitavano da più anni addie- 

(1) Altri scrive di maggioj'ma non'si accorda col 
noa esser ancor giunto il Campiano a Roma. 

(2) Veggasi la risposta alla giustizia di Brettagnai 
cap. 2, 
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tro : Bosgrave , portatovi a risanare fin dalla 
Lituania ; perciò la maggior parte di loro non 
iscontratisi prima d’ ora : come dunque tutti 
insieme veduti e uditi congiurare in Roma e 
in Rems ? fu sì chiara e sensibile eziandio ad 
ogni uomo di piccolo intendimento 1’ evidenza 
del falso, che il popolo ne bisbigliò : ma sot- 
tentrarono prestamente , in aiuto dell’ accusa 
pericolante , il Poppanio , e i due suoi colle- 
glli, e schiamazzando sopra 1’ atrocità del mi- 
sfatto, eh’ era tradir la patria, fare strage dò! 
popolo, dar l’ Inghilterra a tiranneggiarla fo- 
restieri , e quel che più teneramente rappre- 
sentavano, uccidere la reina, e farne que’ di- 
sonesti strazi, che il menzonero Holiiished si 
raccapricciava (dice) a pensarli , e nella ma- 
no tremantegli per orrore, non ebbe forza da 
scriverli : e così volere il Papa, e questi es- 
sere suoi ministri, altri Gesuiti, altri semina- 
risti, tutti ( trattone l’ Hortono ) sacerdoti pa- 
pisti : dunque tutti accordati al misfatto -, nien- 
te montava che uniti in Roma e in Rems, o 
divisamente in più luoghi : con questo bell’ar- 
tificio riportaron la causa, dalla falsa testimo- 
nianza presente , al presupjxisto immaginario 
o lontano : e con questo, diedero forza a quel- 
la, tal che, niente giovando 1’ evidenza in con- 
trario, gl’ innocenti si provarono rei. 

Dato fine al più dire 'dell’ infelice congiura, 
e per quanto il Poppamo vi si allassasse in- 
torno, non creduta dal popolo , nè allora nè 
poscia, come più innanzi dimostreremo, ven- 
nesi all’ ultima e più sottile e dannosa di (|uan- 
le altre malizie si fossero fino allora pensate. 
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Cìà furono sci domande , da volc -nc ([ui di 
presente la risposta , a fin di Iranie iiifallibìl 
materia, sopra che dicliiarar traditori c ribelli 
i cattolici : non p(;r venin lur detto o fatto 
che ne li pruovi rei, ma per ì soli lor senti- 
niciiti interni. Queste colali domande avean 
tutte un medesimo fondamento , la bolla dì 
Pio V. mentovata più volte : or (pù al diste- 
so la lessero : indi il fiscale si lece a doman- 
dare a nn per uno : 1. Se la sentenza che in 
quella bolla si fulminava contro della reina 
era da aversi per giuridica e buona •, e i sud- 
diti Inglesi in debito d’ ubbidirla. 2. Se Lisa- 
betfa sia vera e legittima rcina, cui abbiano 
obbligazioji d’ubbidire gl’ Inglesi : nulla ostan- 
te quella bolla di Pio, e qualunque altra sen- 
tenza il Papa o abbia pronunziata , o possa 
contro di lei pronunziare. 3. Se il Papa aves- 
se, o assolutamente abbia, autorità, per som- 
muovere i sudditi , a prender 1’ armi centra 
essa, e occupar le sue terre : e se, ubbiden- 
dolo questi , sien colpevoli o no. 4. Se il Pa- 
pa abbia, per qual che sia cagione , podestà 
d’assolvere dal giuramento d’ubbidienza i sud- 
diti della -reina, e generalmente, quegli d’ al- 
cun principe cristiano. 5. Se il dottor Niccolò 
Sandero nel suo libro De visibili monarchia 
Ecclesiae^ e it dottor Riccardo Bristoo nel suo 
De ralionihus ad /idem calholicam amplectcn- 
d im morentibus, dove pruovano e confermano 
la bolla di Pio V. , insegnino e difendano il 
vero o il falso. 6. Se avvenisse, che il Papa, 
o per bolla , o per sentenza , dichiarasse la 
reiiia priva del regno, e non più reina legil- 
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tinia, e i suoi sudditi assoluti dal giuramento 
di fedeltà: e poscia o il Papa stesso, o chi che 
altro sia , per concessione e autorità di lui , 
assalisse questo regno , voi, a qual delle due 
parli vi terreste? o qual d’esse de’ difendere 
un buon suddito Inglese? 

A queste proposizioni, che ho volgarizzate 
a verbo a verbo , il non rispondere si presu- 
meva' da’ giudici essere un tacito confessare , 
di sentirla in tutto contro alla rcina : ma il 
rispondere, riusciva a peggio, per lo sotten- 
trar che quegli astuti inquisitori facevano , 
con tuli nuove suggestioni e domande , che 
chi più volle dire , più si avviluppò: non so- 
lamente degli otto , che ivi erano al presen- 
te , ma parecchi altre volte negli anni ap- 
presso finché si usarono queste interrogazio- 
ni. E contasi , per memoria che tuttavia ne 
rimane , 1’ apparir d’ un nostro sacerdote ivi 
ucciso per la religione cattolica , ad un suo 
conoscente , monaco del patriarca S. Bene- 
detto , per la stessa cagion della fede preso, 
e vicino ad essere esaminato da’ giudici, pro- 
cedenti anche allora con simiglianti pericolose 
domande : e delle poche parole che si trat- 
tenne a dirgli , le più furono , in dargli un 
salutevol consiglio -, cioè , che rispondendo 
a’ giudici , parlasse brieve , stretto alla do- 
manda j e quel men che potesse. E percioc- 
ché chi non è sperto nelle cose che nell’ In- 
ghilterra correvano a que’ tempi , forse si 
prenderà maraviglia , dall’ udire i sacerdoti 
cattolici , quanto più savi e dotti , tanto, nel 
rispondere a queste sei dimande , più scarsi 
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e più avveduti a sottrarsi dal dittlnire in co- 
tali materie: convien che sappia la ragion che 
ne aveano , cioè , voliere la ragionevole con- 
solazione del morir per la lede cattolica j 
eh’ era la prima , anzi pur fra le vere , la 
sola cagion dell’ ucciderli : non per alcuna 
opinione , stimata probabile , la quale , di- 
chiarandosi essi di seguitarla , sembrasse ella 
essere tuUa la cagione del condannarli. Mas- 
simamente che qualclic università cattolica , 
e di gran nome, avea fatta una, chiamianla 
più tosto dichiarazione che censura , sopra 
quella medesima bolla di Pio V.-, la qual di- 
chiarazione , qual eh’ ella si fosse , quo’ giu- 
dici molto gagliardamente 1’ usavano , a lor 
modo, contro a’ sacerdoti cattolici*, argomen- 
tandosi di mostrar loro , non essere amore 
di verità , nè zelo di religione , ma spirito 
d’ animo sedizioso e ribello , quel che gl’ in- 
chinava al sentire tutto altramente da quello 
che una sì celebre accademia insegnava , ed 
essi ben potrebbono ( dicevano que’ ministri ) 
seguitarne il giudicio a tutto rigore di co- 
sefenza. Or non volendo i più savi cattolici , 
riè andar dietro al sentire altrui , nè darsi a 
tirare d’ una in altra domanda , e avvilup- 
parsi in risposte non attenentisi al puro atfar 
d^lla fede , per cui sola erano presi *, rispon- 
devano, dando alcuna ragione del non rispoa- 
dere. Così fe’ il P. Edmondo,* poiché si venne 
a lui (1). Coleste (disse) non sono dimando 

(1) Nella risposta alla giustizia di Brettagna , c. 
4. §. Eorum. De’ dodici : I’ Holinshcd sopra citalo. 
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d;> farsi a cpiesfo tribunale , che giudica de’ 
latti, non de’ pensieri, e procede per la giu- 
ridica via di testimoni e di tormenti: ma sono 
da |)roporsi nelle accademie , da maestri a 
maestri , e quivi , con argomenti e ragioni 
prese da luoghi teologici , disputarle : così 
detto , diede una corsa coll’ occhio a’ dodici 
giurati , e ripigliò : Ed io , fra cotesti che 
hanno a giudicar delle mie risposte , non ne 
ravviso pure un solo, il quale, non che teo- 
logo , ma di professione sia letterato. Cosi 
egli : e a un chi che si fosse , o degli avvo- 
cati , 0 de’ giudici , che il volle astringere a 
pur dichiarare espresso , se LIsabetta era la 
sola vera e legittima reina dell’Inghilterra (1); 
rispose , a lei stessa 1’ ho detto , quando le 
fui chiamato davanti nella casa del conte di 
Leicester : cioè di Roberto Dudiey : del che 
a suo luogo ho fatto memoria. 

Non cosi savi al rispondere alle sei doman- 
de furono il Bosgrave e 1’ Hortono : ma del 
secondo a me non cale , perocché non mi si 
appartiene lo scriverne. Ben avrò a rappre- 
sentarlo più avanti espresso in un sì bell’atto 
d’amore e di riverenza verso il P. Edmondo, 
che sarà una maraviglia il vederlo : e non 
senza provare in sè alcuna cosa di que’ me- 
desimi affetti che si vedranno in lui. L’altro, 
avvegnaché il P. Edmondo s’adoperasse a ri- 
metterlo , anzi ritrarlo dal dire , interpretan- 
done in miglior lingua Inglese , e in miglior 

(l) Tommaso Corert al Bryckleo 28. di novem- 
bre 1581. 
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seiilimonlo , i detti ; pur vei-amonte , egli 
era già scorso tant’ oltre , che- dipoi rifacen- 
dovi sopra r animo riposato , pianse , e dim- 
nò (1) quelle sue risposte, per modo, che il 
medesimo dì , e 1’ altro appresso , chiese , 
ma non -ottenne , un foglio , in cui scrivere 
e inviare a’ consiglieri dì stato la sua ritrat- 
tazione : il che dipoi fece , in iscarico di co- 
scienza e sodisfazion de’ cattolici : e diiaiiKi 
in essi! quel suo mal cons gliato rispondere , 
debolezza di cuore , timidità ingannata, illn- 
sion di gindicio , pazzia. Egli, in verità, non 
disse in pregindicio della bolla di Pio V. quel 
che i protestanti divulgarono per istampu , 
lui aver detto ^ e ne certificò il dottore Ala- 
no (2) un novello cattolico, venuto dalla torre 
di Londra al seminario di Renis: ma non per 
tanfo, da quel che di lui seguì, puossi ( pare 
a me ) formarne un così fatto giudicio, ch’e- 
gli , volendosi tenere su la via di mezzo fra 
le due partì estrenìe , offendesse 1’ una , e 
non sodisfacesse all’ altra : come il più delle 
volte avviene di quegli che si chiaman neu- 
trali. Perciò dunque , nè fu ucciso , nè ri- 
messo in libertà, ma ricondotto alla primiera 
sua carcere , serbatovi a penare in lunghe 
miserie (3). Domandollo alla reina in dono , 
con istantissime lettere , Stefano re dì Polo- 
nia : ma inutilmente a riaverne nuli’ altro , 

(1) Egli stesso nella sua ritrattazione stampata 
sotto ì 13. di maggio 1582. 

(2) Lettera dell’ Alano all* Àgazzari 23. di giu- 
gno 1582. 

(3) p. Moro lib. 4. num* xii. 
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che cortesi parole : e forse quanto il re ])iìi 
caramente il lodava per riaverlo , tanto la 
reina men si lasciò pei*suadere al darlo, (^osì 
durò tormentando nella torre di Londra, sino 
a quel generai esilio de’ sacerdoti , che vc- 
drom farsi di qui a quattro anni. Allora il re, 
e la Polonia, il riebbe utilmente, in opera e 
d*^ ingegno, e di spirito, per trentotto anni 
appresso , fin chè in buona vecchiezza ter- 
minò, le fatiche, e la vita, in Calisckz, a’ven- 
tisctte d’ ottobre del 1623. 

Compiutasi oramai la discussion della cau- 
sa, (1) i dodici entrarono soli fra sè, e sotto 
guardia , a ditfinire, sopra V essersi , o no , 
bastevolmente provale le accuse : e intanto i 
giudici , e gli altri loro ufficiali, prendevano 
un po’ di cibo , con nome di desinare. Or 
questi , mandarono bore a’ rei , che tuttavia 
sostenevan colà a’ cancelli del tribunale , con 
esso tutto il popolo già adunato, e in espet- 
tazion della fine , a che. riuscirebbe il giudi- 
ciò. Non si vuol qui omettere , in piccol fat- 
to , un non piccol segno di cristiana pietà 
mostrata da un cavaliere di casa Uopperì. 
Questi , perocché il P. Edmondo aveva le 
giunture d* amendue le braccia scommessegli 
dall’ equuleo , e tuttavia senza vigore da po- 
tersi recar le mani alla bocca, trasse avanti, 
e volle egli l’onore di dargli bere con le sue 
mani , tenendogli la tazza alle labbra , con 
un sì bell’ atto di riverenza e d’ amore , che 
nel benedissero fino i protestanti. 

(1) Da una dell’ Alano al generale Aquaviva. i. 
di gena. 1582. 
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Intanto , mentre i dodici consij^liavano , o, 
per meglio dire , ne lacean mostra , intei le- 
nendosi |)er alcun brieve spazio ( altrimenti 
apparirebbe quel ch’era, d’aver portata seco 
la condannazione stabilita prima d’ udir le 
pruove , e di sapere i meriti della causa ) , 
tutta la gran moltitudine quivi medesimo fer- 
ma ad attenderne il ritorno , arbitravano an- 
ch’essi, sopra quel che loro pa rea di que’rei, 
pronunziando , di ciasnmo d’ essi , quel che 
certo si pei’snadevano dover essere il giudicio 
de’ giurati. Eravi , fra più altri cavalieri cat- 
tolici , Arrigo Walpolo , allora secolare , po- 
scia religioso della Compagnia , e per la me- 
desima cagion della fede , indi a quattordici 
anni , ucciso nell’ IrighilteiTa col supplicio 
de’ ribelli. Questi , intentissimo a quanto av- 
venne dirsi e farsi in queir atto , ne lasciò 
memoria per iscritto , dal cui originale , de- 
gno è che si oda qui trasportato in nostra 
lingua quel che fa alla presente materia , di 
(piai fosse il commi sentimento intorno al 1\ 
Edmondo, lo mi trovava ( dice egli ) da lato 
al P. Campiano quando egli fu condannato. 
Lo star che fece al tribunale, durò dalle otto 
ore ( cioè quattro avanti il mezzodì ì fino alle 
sette della sera : nel quale spazio ( d’ undici 
ore ) r avvocalo , e il sollecitatore , mai non 
ristettero d’accumular presunzioni odiosissime 
conira lui e gli altri *, e il testimonio com- 
pari, e dipose. A tutti questi il P. Campianc) 
rispose , non per sè solamente , ma , da essi 
pregatone, ancor per gli altri: e fu ( se mal 
non mi raccorda ) il signor Coliamo, che dis- 
Bartoli voi, XIV, ^ 
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se , dell lasciamo che il P. Edmondo parli , 
c sodisfaccia egli solo per tulli noi. Or que- 
sto suo rispondere , tulio fu all’ improvviso , 
senza ninno apparecchiamento -, e a calunnie 
che gli avversari avean prima ben bene stu- 
diato e composte : e nondimeno lor sodisfece 
sì pienamente , che i portati dalla curiosità 
a notare gli avvenimenti di quella causa , c 
mettere in carta i discorsi della parte contra- 
ria , smarrirono, veggendo la gran sufficien- 
za , e la franchezza dell’ animo del padre, in 
cosi forte punto , e in così ardue circostan- 
ze^ c il rispondere sì prontamente alle ra- 
gioni addottegli contro, e tratte dalla scienza 
legale, cui egli non professava: e rispondere 
con quella modestia e grazia , che in vero 
stava ottimamente alla qualità della persona 
eh’ egli era , e al merito della causa die so- 
steneva. 11 giudice stesso , Cristoforo Wraye, 
uditolo, prese a parlargli con termini di mag- 
gior benignità e rispetto, chiamandolo signor 
Campiano : e riprendendo qualche altro, che 
non ben osservava l’ordine, il tempo, il modo 
del convenientemente rispondere : Vorrei, gli 
diceva , che voi imitaste il signor Campiano, 
che ve ne dà così buon esempio. Era quivi 
altresì 1’ Heroes , dottore eretico , e ciò per 
commessione avuta dal conte d' Warwik suo 
signore , di portargli descritto quanto vi si 
fe’ , e disse , e a me ne promise copia , si 
veramente , che il padrone gli consentisse di 
pubblicarlo : ma, come poi mi disse, presen- 
tata la narrazione al conte , quegli , leggen- 
dola , forte se ne ammirò , e domandollo, se 
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in verità il Campiano avea risposto quel (ulto 
che ivi se ne leggeva ^ a cui V Ilcroes indu- 
bitatamente che sì ^ anzi troppo più e me- 
glio , che non appariva in que’ fogli : peirliè 
io ( disse ) non ho potuto • ben romprendcue 
ogni cosa , nè tutto il compresone m’ è di 
poi risovvenuto. Allora il conte, fatto un gran 
giuramento : Egli è , disse , un raro nomo : 
ma questa scrittura si muoia qui , che io la 
volli sol per mia privata sodisfazione. Fecimi 
ancora a domandar quivi stesso , al signor 
Striklando , avvocato delle leggi comuni , e 
mio conoscente , s’ egli credeva , che il giu- 
dicio de’ dodici entrati a consigliare sarebbe 
di condannar quegli otto -, e singolarmente , 
che gli fosse paruto del P. Edmondo; Quanto 
al P. Edmondo ( risposenii egli ) non gli si 
può torcere un pelo ; così ben si è purgato 
di quanto gli hanno apix)sto : e simile degli 
altri , salvo per avventura uno , o due , che 
forse appariranno rei , a forza di presunzio- 
ne. Così egli*, di cui non può sospettarsi per 
cagion d’interesse, o d’affetto, essendo ere- 
tico dichiaralo. Qual poi fosse il comun sentir 
de' cattolici, il conghietturo da me, che mai, 
nè prima nè poscia , ho udito uomo parlare 
con tanta mia sodisfazione : e da più altri , 
so che la sua presenza , e ’l suo dire , oltre 
al. confermare i buoni cattolici, operò la con- 
versione di molti che 1’ udirono , e ne giudi- 
carono non accecati dalla passione. Fin (|ui 
le memorie dell’ Walpolo : e se non che sa- 
rebbe un allungarmi soverchio, ho che potere 
aggiugnere alle sopraddette altre ancor più 
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aiiforcvoli testimonianze d’ avversari , die in- 
tervennero a quel gindicio , e nell’ arte del 
giudicare eran di processione maestri ; come 
a dire , quegli , che il dì appresso , scon- 
tratosi con Tommaso (t) Fitzherbert, genlil- 
iiomo mentovato più addietro , gli confessò 
{ avv(*gnachè eretichissimo , ma nella facoltà 
legale- dottissimo ) le accuse e le lor pruove 
apportate contra il Campiano , essere in ve- 
rità state di casi ninna forza e peso , e al 
contrario, la sua difesa sì convincente e chia- 
ra , eh’ egli non si era fatto a creder possi- 
bile il condannarlo , se non quando par di 
fatto udì il giudice condannarlo. 

Dopo dunfjue un brevissimo spazio ( peroc- 
ché a cosa fatta non bisogna consiglio ) tor- 
narono i giudici al tribunale e i dodici con 
ta sentenza, e la scoccò qoiti che sì fosse di 
loro , un Leo , con quel col|X) mortale della 
parola che li dichiarò tutti ugualmente 

colpevoli : e mise in proferirla un alto silèn- 
zio in quella gran moltitudine, ne’più de’quali 
si videro atti e sembianti cT orrore o di ma- 
raviglia : perocché , come dissi , pareva sì 
chiaramente dimostrata dal P. Edmondo la 
sua inno(;enza, e convinte di falsità le accuse 
appostegli , che durò poscia a gran tempo il 
domandarsi a ciascun di que’ dodici , come si 
fosse indotto a dar la sua voce giurata per 
rpiello iiiJispettatissirno Gilli : e memorabile 
è la risposta d’ un d’ essi , che , parlando di 

(1) Tcstiinunianza di niaao del medesimo Filzherb. 
fatta il 1. di febbrajo 1028. 
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sè , sodisfece tutto iiisieine per gli altri , di- 
cendo , perocché iioii i>otea farsi altrimenti , 
e star bene con chi può farci del male (1). 
Nulla dunque rimanendo al giudice, altro che 
sentenziare , domandò i rei, coin è usato, se 
avean che allegare in pruova del noti dover 
egli terminar di presente la causa ^ a cui il 
p! Edmondo per sé , io, non ho che mi dire, 
se non solo , die priego 1’ onnipotente Iddio, 
di fare a voi , a’ nostri accusatori , a tutti i 
nostri avversari , grazia d’ udirvi dare una 
più benigna sentenza in die ilici Ireinendct. 
Solo fra quei del giorno appresso , il sacer- 
dote Giovanni Colington, preso in Lyford con 
esso il 1*. Edmondo, allegò per sè testimonio 
Tommaso Lancaster, gentiluomo, e lt;dedegno, 
il quale ( disse ) se avverrà , che risappia di 
questa mia ingiusta condannazione , potrà 
sotto mille giuramenti testificare , eh’ io par- 
lai seco qui in Londra quel medesimo dì, che 
i miei accusatori han detto, d averii.i veduto 
nel seminario di Reins congiurar conti o doliti 
reina e del regno: e nominò la casa e il dove 
avea parlato: e soggiunse , dal cli<‘ potiete 
intendere come sieno ite le accuse , e come 
vada il giudicio di questi altri. Era, come Id- 
dio volle, quel gentiluomo colà entro la mol- 
titudine-, e, in udirsi allegare e richieder per 
nome , trasse avanti , fedelmente giuro se- 
condo il domandatogli, vero essere quanto il 
Coliiigtono diceva, e campogli la vita: senza 
fiatare il buon giudice coiitra i testimoni sì 

(1) 11 Covert. sopracitalo. r 
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provata niente fa!s‘ , sopra i cui capi giusto 
era che ricadesse il contrappasso, cioè il snp- 
plicìo destinato all’ innocente. Nè mancavano 
certi altri ( dice chi compilò il Diario della 
lo: re di Londra ) i quali ben potevano allegar 
per sè , come il Colington , una simigliante 
pniova bastevole a liberarli: ma gli nomini 
di Dio non vollero impedire (dice (1) egli ) il 
loro martirio. E al Colington, per qnéilo che 
poi ne fn , sarebbe stato iiih glorioso il mo- 
lile , che il vivere. 

Era quel giudice supremo Cristoforo Wraye 
( secondo quel che ne scrisse (2) il dottore 
Alano) nel suo cuore cattolico, ma, nel suo 
operare , fKilitico : perciò , come 1’ Edotto , 
elle tradì il P. Edmondo , iin Giuda , così 
( dico egli ) il giudice , che il sentenziò a 
morte , era un Pilato. E Iddio , per ismuo- 
verlo dal commettere quell’ esecrabile sacrile- 
gio, diegli un visibii segno che l’atterrisse (5): 
perocché (come conta il vescovo di Tara/.ona) 
tenendosi a caso un guanto , si trovò insan- 
guinata la mano e I’ anello , senza esserne 
preceduta cagione: nè potendo, per diligenza 
die adoperasse, levai’si via netto quel sangue 
d’ in su la inano , mostrolla ad alcuni de’ vi- 
cini , non senza lor maraviglia: e di sè con- 
fessò al P. Gerard!', Giovai! Roppero ivi pre- 
fi) Eduardp Rislhon sotto i 21. di novembre 
del 1581. 

(2) A’ 7. di febbraio 1582. 

(3) Yepes nell’ istoria delta perscc. d’ Inghilterra 
lìb. 2. c. 11. n. 28. e Tommaso Eitehcrbcrt in uiw 
lettera del 1. di febbraio 1(>28. 
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sente , « nllora eavaliere a spron d' oio , c 
di poi baronetto , avergliela luostrala il giu- 
dice , e con grande ansietà domandatogli , 
s’egli altresì, come lui, avea la mano insan- 
guinata. Ma non perciò rimanendosi dal pro- 
nunziar la sentenza in condannazione dell’in- 
nócente , fCrillo Iddio a suo tempo d’ una sì 
tormentosa infermità , che ne morì arrabbia- 
to. La sentenza fu la consueta fino ab antico 
darsi in quel regno , contro a’ grandissimi 
malfattori ; la cui morte , coll’ atrocilà del 
supplicio , debba esser d’ esempio e di ter- 
rore al pubblico. A tal estremo di cecità era 
venuto queir infelice regno , che fra’ niisfatti 
degni della più vergognosa stentata e terribil 
morte che ivi si dia a’ traditori della patria , 
e nemici del ben comune , contavasi il man- 
tenervi e rimetlere la sincera fede professata 
da’lor maggiori , e l’antica religione, che 
per tanti secoli addietro v’era fiorita in ogni 
stato e in ogni perfezione di santità, confer- 
mata dal cielo coll’evidente approvazione di 
continovi e stupendi miracoli. Condannossi 
dunque dal giudice il P. Edmondo, e seco gli 
altri , a farne la consueta giustizia de’ tradi- 
tori e ribelli , cioè , strascinarlo dalla pri- 
gione alle forche ; impenderlo per la gola ; 
e , rieisone prestamente il' capestro , disten- 
derlo sopra una tavola. Quivi primieramente 
troncargli ciò eh’ è di sotto al ventre: e tut- 
tavia spirante, e tal volta più che mezzo vivo 
( p(;r ciò atlcrrato da’ manigoldi nelle braccia 
c iif?’ piedi ) nussogli un coltello nel ventre , 
c S]>ai alol(» , IrariK* le iid(*riora : appresso , 
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fendergli il petto , schiantarne il cuore , le- 
varlo allo, mostrandolo al popolo circostante, 
e gridare in quell’ atto il carnefice Eccovi il 
cuore d’ un traditore : e questo , e le visce- 
re , e ciò che da prima tagliossi , gittarlo 
nel fuoco ivi per ciò apparecchiato. Indi spic- 
cargli il capo dal busto , e ’l tronco avanzo 
tagliare in quarti : quello , levato in punta a 
un’ asta, piantar su la porta, che dà il passo 
al ponte del Tamigi : questi , dato lor prima 
un bollore nella caldaia ivi al fuoco, sospen- 
derli ne’ diversi luoghi a ciò destinati in ve- 
duta del popolo. 

Pronunziatasi cotal sentenza dal giudice , 
il P. Edmondo , con gli occhi al cielo , e ’l 
volto in un’aria di giubbilo ,. cantò Te Deum 
laudamuSy te Dominuin confitemur; lo Scerwi- 
no , Haec dies quam fecit Dominus , exulte^ 
mus , et laetemur in eà ; un altro , Judica 
me Deus , et discerne causam meam : e di 
sol questi tre son rimasi in memoria i detti. 
Ma del P, Edmondo altresì, che la beata sorte 
d’ una sì gloriosa conchmnazione gli cadde in 
seno appunto quello stesso dì ventesimo di 
novembre , eh’ è dedicato al martire S. Ed- 
mondo re d’ Inghilterra : la quale perciò 
da Lorenzo Surio fu detta Duarutn nane 
Edmundorum nataliciis consecrala (1). Com- 
mosse a tenerezza di cuore il popolo , quel 
sì generoso accettare d’ una si fiera sen- 
tenza , e r ebbe à gran pruova , in aggiunta 

(1) Ne* commentari air anno 1581. fol. 1035., 
credendul morto ^uel di. 
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dell’alfre, fl»e li inoslravano innoccnri. l‘er 
lino Eliotto, fosse ri hiordi mento di coscicn/n, 
o sol pietà nntiivnle , s’ inO'iierì , e fattosi 
t«tto compassionevole innanzi al P. Ediiiondo; 
Se io (disse) mi fossi creduto, che a sì tòno 
punto dovesse riuscire la vostra causa , per 
qualunque gran danno fui soprastesse , non 
mi sarei mai condotto- ad accusar voi , per 
redimer me dalle mie accuse. Ma io ferma- 
luente (nedotti , non dovervene incogliere al- 
tro nìaggior male, che della semplice prigio- 
nia (1). Il P. Edmondo, più che di sè , anzi 
nulla di sè, e tutto c.irante di quella sventu- 
rata anima , I’ esortò con amorose parole a 
tornare alla fede cattolica , e far penitenza 
de’ suoi peccati. Ma il disperato , e solo in 
pensiero della vita presente, gli diè la rispo- 
sta , che Caino , uccisore di suo fratello , a 
Dio : Ahi , disse , come mi camperò da’ cat- 
tolici , che non mi uccidano ? Non sarà , ri- 
pigliò il P. Edmondo , che tal non è lo spi- 
rito della reJigio«e cattolica e dei saperlo , 
se non ne hai tutto insieme perduto il pro- 
fessarla e il ricordartene : e soggiunse , offe- 
rendogli il partito , di passare in Germania , 
ed egli ve l’ accompagnerebbe con sue lettere 
di calda raccomandazione a un principal si- 
gnore , nella cui casa viverebbe agiatamente, 
non che sicuro. Tal fu la vendetta che il P . 
Edmondo volle prendere del suo traditore : 
quella de’ santi ^ rendere ben i^r male. 

Nell’apologià ile* martiri fol. 224. della Con- 
cert. Anglìc. Eliottus. 
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In questo , il giudice rizzatosi dal tribuna- 
le, consegnò i scnlenziati agli Sceriftì di Lon- 
dra. Il P. Edmondo, rivoltosi per andar loro 
dietro , si fermò inverso il popolo , e con 
franco animo , e voce bene intesa, e a gran 
silenzio udita , parlò appunto così (1) : Da 
quel che avete udito, e da quel che vedete, 
noi siam giudicati rei di lesa maestà : così 
vogliono che si creda. Ma- di questo giudicio 
uditene da me la verità in brievi parole. Se 
io fossi reo, se consapevole di tanti e sì vari 
delitti di lesa maestà , mai la reina in per- 
sona , nè il suo intero senato , m’ avrebbono 
offerta la vita , la libertà , e onori, e di che 
sostentarmi eziandìo deliziosamente, tanto sol 
che in certe poche cose io mi mostrassi loro 
ubbidiente. Anzi il signor Owen Optono so- 
prantendente della torre , che mi sta qui al 
fianco, quel medesimo che la reina e’I sena- 
to , e assai più , m’ ha offerto , dove sol io 
mi renda in alcuna cosa, ancorché in niente 
più che mostrarmi nella chiesa de’ protestan- 
ti. Egli non si sarebbe avanzato tant’ oltre , 
nè quegli altri m’avrebbon fatte sì larghe of- 
ferte , se mi credesser colpevole de’ misfatti , 
di che mi han condannato. Tal che , buoni 
uomini, la religione cattolica, non ribellione 
nè tradimento , sono tutto il processo della 
nostra condannazione. Così egli: e se ne scris- 
sero e mandaron per tutto , e non da’ soli 
cattolici , le parole , che son desse le qui 

(1) Tommaso Coverl al BricMeo a’ 28. di dcccm- 
ore 1581. , e nel suo marliriu fol. 63. 
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trasportate in nostra lingua. E si convengono 
metter loro incontro certe altre deiriIolinSlìecl, 
a vedere ^ s’egli ebbe, se non fedeltà d’islo- 
rico , almeno memoria di bugiardo. 11 Cam- 
pi.àno (dice'(t) egli) non volle conceder vera 
ninna delle accuse oppostegli: sempre deluso 
il popolo , api)ellando all’ integrità della sua 
coscienza : affermando , eh’ essi non venner 
qua mandati a tal fine ( di ribellione e con- 
giura ) il che ( dice egli da empio ) è tanto 
falso., quanto è vero che Iddio vive ne’ cieli. 
Cosi scritto e ih poco più che dar volta al 
foglio , dimentìc^ del già scritto , rescrivo 
tutto al contrario , e li rappresenta confessi 
di . propria bocca, e di propria mano convinti 
di ribellione e di congiura, dicendo: Questo fu 
contra loro provato, con larghe e con ampie 
evidenze , e con testimoni credibili, e con le 
loro medesiìne confessioni e scritture. 


(1) Nell’ anno e fogli sopra citali. 
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Vime a Landra per isposar Lisaheiia Frati-’ 
cesco Duca d’'Angiù, Speran ze di migliorar 
' condizione riuffcUe vane à* cattolici d^ In-;- , 
ghillerra. Anzi in riguardo di lui , il Ce-- 
ciiio vuol che si ajfrelti l[ uccidere de* sor- 
cerdoti. Tre se n’ eleggono ; il Campiano , 

"^ lo' Scertvììio , il Brianti. Narrazione del- 
l* aevenuto nella lor santa morte , . e jpar- 
' (icolarità memorabili delle loro virtù. . , 


• * • . ' 

Tornato giù il P. Edmondo a seconda del 

Tamigi , da Westminsler alla lo re delle pri- 
gioni , vi fu intromesso , non i^er la porta 
mastia della medesima torre , per cui era 
uscito: che privilegio degli assoluti in giudi- 
ciò è rientrar per quella stessa gran porta , 
quasi coir innocenza in trionfo:' ma per la 
porticella funesta , che 1’ uso antico v’ ha de- 
stinata a riccivcre _i condannati: e’I simigliante 
avvenne degli altri sei sacerdoti ( cicè , trat- 
tone il Colingtono ) che il di appresso furono 
sentenziati , per la medesima cagione , alla 
medesima .morte. Già dunque non rimanendo 
che far di loro altro che ucciderli , pur v’ eb- 
be un rispetto estrinseco, che, rappresenta- 
lo a’ consiglieri della reina , parve , che , se 
non camparlo , almeno ritarderebbe ad assai 
la morte del P. Edmondo: ma il fatto andò 
per sì altro modo , che forse nulla tanto gli 
servì ad affrettargliela. Ciò fu il maritaggio , 
che , in questo tempo , era più che mai su lo 
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stringersi, Tra la rei na Lìsabotta , o Francesco 
duca d’ Angiò , fratello d’ Arrigo III. re di 
Francia. Già ni erano '(comprovate le condi/ào- 
ni e i patti dagli eletti per aniendiie le parti, 
nè altro pili si attendeva , che la mano del re 
Arrigo a soscrivere. Fra gl’ inviati di Francia, 
uno era il segretario Giovanni Rodino , cele- 
bre fra’ ministri da condor le cose di sta- 
to (I). Il Personio , credendolo quel che non 
era , il mandò istantemente pregando , di vo- 
lersi framettere appresso la mac'stà della rci- 
na, che volentier l’udirebbe, inlercedìtore per 
la comun causa della religione , e per la vita . 
de’ sacerdoti ^ che oltre al merito appresso 
Dio , e i cattolici dell’ Inghilterra , non sareb- 
be , che in gran maniera non aggradisse al 
cristianissimo re suo signore. Quegli rispose: 

A trattar maritaggi , non a intraniettermi di 
religione , e di preti , son io mandato dal re: 
m» volle udirne più avanti. La (piai |X)co pia 
risposta , divulgata fra qiie’ piissimi cattolici , 
forte gli amareggiò , e mise lor su la lingua 
quel che non corse gran tempo fra 1’ udirsi 
predetto , e ’l vedersi avverato , cioè , che il 
suo tacer per la causa della religione, e ’l 
suo parlare per quella del maritaggio , avreb- 
bono un medesimo non giovare a niente. 

Recato dunijuCy per suo avviso , il negozio 
a presso che interamente fornito , sorsero , e 
si attraversarono , fuor d’ ogni es|>ettazione , 
ditlìcoltà sì rilevanti , che , a spianarle j altro 
non v’ ebbe che la presenza del duca. Per ciò 

^ (i) SaccUiii.i par. 5. lib. i, n. 231. *' ' 

Bar ioli voi. XIV. 10 
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Inigitlatosi dalla Fiandra nell’ IngliiUcrra \ e 
ricevuto in Londra con isfoggiate accoglienze , 
i cattolici ricoverarono le smarrite speranze , 
d’ ottener da f|iicl principe alcuna giovevole 
parola in riparo della religione: ma a dir tut- 
to' in poco , non ne trasser da lui più che 
dal Rodino. Ben potè egli per sè medesimo 
con la reina 5 e tanto, cirella un dì , al ve- 
dersi innanzi quel bellissimo signor eh’ ^li 
era , all’ udiriosi ragionare , presa e vinta di 
lui , trassesi l’ anello del dito , e qui di pre- 
sente sposollo: non ostante il glorioso prote- 
sto , fatto già al parlamento , d’ aver fermo 
nell’ animo , che si leggesse inciso nella gran 
lapida del suo sepolcro , appresso il nome di 
Lisabetia , il soprannome di Vergine. Avven- 
n<^ ciò il novembre , poc’ anzi al giorno , in 
che il P. Edmondo fu sentenziato alla morte. 
Ma non sì tosto il riseppero , Francesco Wal- 
singamo segretario, e'I vicecameriere Hattono, 
e più innanzi di loro con la reina , il Dudleo 
conte di Leicester , che pane una maraviglia 
il fremere 0 lo smaniar che ne fecero , e lo 
sco|)crto mettere tutta la corte a remore: mas- 
simamente il Dudleo , che giltandosi al parti- 
to de’ disperati , si diè' fino a tramar congiura, 
o almeno farne sembiante: e movevasi l’ Wal- 
singamo per ragione di stato: l’ Hattono e ’l 
Dudleo , per interesse lor proprio , come ri- 
vali amendue , e per diverse vie concorrenti 
nel medesimo amore della corona. Vero è , 
che il pretesto del muoversi appariva tutt’ al- 
tro , cioè , passione di carità verso il ben 
pubblico: gridando , la rema , il regno , la 

■ V 
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religione, tutto essere sul rovinare (I). 
ehè , quanto alla religione , dicessero , un de’ 
patii e salvi , accettati per comune assenso de’ 
coinpromessari di Fraivàa , essere, che il du- 
ca , fatto re , non s’ in tramischierà de’ fatti 
della religione , ma qual si professava nell’ In- 
ghilterra , tal ve la consentirebbe. Venuto 
agli orecchi della reina il tumultuar della cor- 
te , tutta smarrì , e , col timore di sè , cac- 
ciò prestamente da sè ramore del duca, e fu 
a disdirgli la fede , e ripigliarsi sè stessa: nò 
dallo sponsalizio al divorzio ( per così nomi- 
narli ) andò più che una notte fra mezzo. Che 
di poi avvenisse di lui , e lo spregio che ne 
mostrò quella corte , e ’l partirsene i^oco a;> 
presso la morte del P. Edmondo , pien di 
fallaci promesse , e le poco felici imprese di 
Fiandra , e quant’ altro può dirsene , già più 
noa si attiene a’ fatti d 1 mio argomento. 

In questo andar di cose , adunatosi a con- 
sigliar, de’ pubblici affari il senato, ebbevi chi 
propose a considerare l’ onta che si Aìrebbe al 
duca , se , lui presente , e quasi in dispetto 
della religione che professava , si giustiziasse- 
ro que’ sacerdoti cattolici: le cui difese, trop- 
po oltre a (juanto se ne aspettava , si eraii 
mostrate più valide e persuasibili , che le ac- 
cuse: e il Campiano singolarmente, api^arito una 
tempera d’ uomo , da non potersene immagi- 
nar pensieri sì turbolenti c feroci , com’ è bi- 
sogno a trainar congiure che portino strage di 

(1) Tutto è nella LiuabcUa del Caradciio all’ an- 
no 1581. 
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popolo , e ribollioiio (li rog^ni. Sopra rio , (piai 
(Mk; si fosse il parere degli altri , il Cecilio tut- 
ti lì trasse al suo , dic(;ndo , non doversi ri- 
mettere in piìrtìta quel che gi:'i era vinto, nè 
giudicar le sentenze , ma eseguirle: se già non 
volean essi medesimi, con la ti>cila conh’ssio- 
ne de’ fatti , dichiarare al mondo ingiusla la 
giustizia del sommo tribunale del legno , e 
trattando i condannati da innocenti, sentenzia- 
re i condannatori colpevoli. Quanto al riguar- 
do che di ragion si doveva alla persona del 
duca , in verità, parergliene ottimamente: ma 
per tutt’ altro che perdonare la morte de’ sa- 
cerdoti, 0 differirla sino a partilo il duca: an- 
zi , se già non 1’ avessero (|ui presente , do- 
vrebbesi aspettare, e ammazzarglieli in faccia, 
alTmchè egli , e tutto il mondo se<'o , vegga- 
no a’AUti , che nè anche in riguardo del re ( se 
pure il sarà ) si rimette nulla del custiluito 
dalle leggi del parlamento , in materia di re- 
ligione , e in pena de’ sacerdoti cattolici. Così 
egli -, e non tutto da sè: sì coinè quegli che 
già avea impresso nell’ animo della reina quel 
suo medesimo sentimento: avvegnaclic , quan- 
to all’ intenzione un po’ differente , eiqè adat- 
to (I) all’ interesse dì lei -, che fu , riparare , 
che il popolo non si persuadesse quel che te- 
meva , il maritarsi ella a un principe cattoli- 
co , aver segreto riguardo a tornar l’ Inghilter- 
ra alla religione cattolica. Perciò dumiue , o 
comandò, o permise il siipplicio de’sacerdoti. 
Sol parve da condiscendere alla debolezza del 

(1) Spondano all’anno lìiSl. n. 10. . » . 
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poftrtlo , m<)slrah>si tenero é pietoso di loro; 
j«;r CIÒ non nOcìdctrli nel medesimo giorno lut- 
ti e trodiei eh’ erano i condannati alla morte ; 
ma in più partite , e più tempo: acciocché 
(piclla ch’era giustizia , non prendesse appa- 
renza di crudeltà: oltre che i cattolici la fa- 
rebbon sonare per tutto Europa , come l’ In- 
ghilterra avesse la persecuzione di Diocleziano. 
Tre dunque siano i primi a sodisfare al debito 
della giustizia: Edmondo Compiano , che ap- 
presso loro valeva egli solo per mille ; Ridol- 
fo Scerwino , e Alessandro Brianto^ la fpial 
elezione, comunque essi v’attendessero, o no, 
non fu senza particolar mistero , come innan- 
zi vedremo, 

l>al di venti e ventun di novembre, ne’ qua- 
li' furono giudicati alla morte , essi e i compa- 
gni , stavano nelle primiere lor carceri 5 ma 
in ceppi e in ferri , più che dianzi duramente 
trattati. Nè perciò le miserie de* loro corpi 
potean nulla a rendere men consolate le loro ani- 
me. Contava del P. Edmondo il suo- stesso guar-' 
diano , die' dal giorno della sentenza in qua, 
l’ amabilità del sembiante , la dolcezza del ra- 
gionare , il portamento , gli atti , le soavi ma- 
niere , e un certo come star tutto col j)ensic- 
ro in paradiso , e coll’ anima fra’ beati , gli 
sembravano cosa da angiolo -, e ’I predicava per 
tutto: nè per quanto 1’ Optono gli minacciasse 
di schiantargli la lingua ^ se non se ne rima- 
neva , potò egli perciò indursi a tacerlo , mas- 
simamente addimandalone da gran personaggiw 
Tulli |)()i si mandavano caldamente raa'omaii- 
dando alle urazion de’ cattolici , e de’ presen- 
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lii/./j die (niesti loro inviavano , V uno facea 
parte a^li altri, in segno dì fratellanza, e di 
congnil Illazione della vittoria |xissata , e del 
trionfo vicino. Ma poi die l’ annunzio della mor- 
te venne a «nie’soli ti« che poc’anzi dicemmo, 
tutti gli alletti degli altri , e ì pensieri de’ cat- 
tolici , si adunarono in essi: e 1’ annunzio fu, 
di dover morire il dì (I) ventinove di novem- 
bre , scelto infra gli altri , perchè cadeva in 
mercoledì , e la lor morte riuscirebbe* pili di- 
vulgata e più solenne , per i più spettatori , a 
cagion dei mercato che in quel dì si teneva. 
Ma non si avvisarono , del cadere in quel me- 
desimo dì la vigilia dì Sant’ Andrea , e dove- 
re i Ire condannati esclamare , come fecero , 
con cgual fervore che giubbilo , ridicendo an- 
ch’ essi quelle stesse parole , con le quali quel 
generoso Apostolo salutò da lungi il patìbolo 
della sua croce , si lungamente bramata , e 
pure una volta ottenuta. La qual sìmigliaiiza di 
spirito e di parole , rapportata a’ consiglieri 
della reiiia , gl’ indusse a mutar pensiero , e 
trasferir la giustizia più oltre , sino al vener- 
dì , in che entrava il dicembre: così torreb- 
bon loro l’usare opportunamente quelle paro- 
le , quanto gloriose ad essi , tanto oltraggiose 
a chi gli avea condannati. 

In questo , una sorella del P. Edmondo gli 
si presentò nella carcere a visitarlo: se intro- 
messavi dall’ Optono a provarsi di sovvertirlo , 
o solo ammessa per domanda di lei , non truo- 
vo che |K)termcne diro , perocché iiiun di co- 

(1) Koti in i>al)a(u come altri ha scritto. 
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là ne p:ìrla come di sovvertila. Ma se 1’ era , 
era altresì mille volte più agevole eh’ egli in 
due parole lu- nasse lei cattolica , che non el- 
la , con quanto aver potess(^ di lagrime e di 
vezzi , rendere Ini protestante: c ben fu scioc- 
co róplono , se sperò, il Cainpiano dovergli 
riuscir di così poca levatura , che dove nè i 
suoi equuiei , nè 'le promesse della reìna in 
I>er.sona , ne la faccia dell’ orribil morte che 
gli stava innanzi , Tavran |K)tiilo crollare, ora 
il presentargli avanti una feminiua , fosse ))cr 
atterrarlo. Già il sani’ uomo , oflerta in sacri- 
ficio a Dio la vita , e il sangue in testimonian- 
za della fede cattolica, e con ciò- condotto fe- 
delmente sino air ultimo ufficio I’, apostolico mi- 
nistero , |)cr cui il Vicario di Cristo I’ avea 
colà inviato*, più non si sentiva nè amor di 
sè , nè desiderio di niuna cosa terrena. Tut- 
to il suo cuore era in ciclo , verso dove avea 
fin ora corsa felicemente una sì penosa e lun- 
ga via di tormenti e d’ obbrobri , quanti glie 
ne abbiam veduti jortare con allegrezza , non 
che sol pazienza , dal primo dì che fu preso: 
or finalmente si vedea sì da presso il cielo, 
che , ad entrarvi , come avea ragion di spe- 
rare, non gli rimaneva a fornir altro, che quel 
bi’ieve scorcio di via , che il jorterebbe dalla 
torre al T iberno , cioè dalla prigione al i>a- 
tibolo. 

Fatta dmi(|uc di presso a un’Ora la mattina 
del venerdì ^ con cui entrava il dicembre ^ fu 
il P. Edmondo tratto dalla sua carcere a qiiel- 
r altra die ivi chiamano (.'oulharbar, dove già 
onmo lo Scoi wino c il Briaiito , che f atteri- 
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devano. Egli , carnmente abbracciatili , si diè 
a ragionar con essi , del doversi , la niorcè di 
Dio, trovar Ira poche ore, oh in (piant’ altro 
paese , c in che ftdioo slato ! e della beatitu- 
dine eterna , e deir avventuroso dì che quello 
era per essi , e tutto acconcio ad unire il nien- 
te della lor passione e morte , coll’ infinito 
merito della passione e morte def Redentore , 
crocifisso in tal dì , proseguì ragionando con 
inaravigliosa soavità c ardore di spirito. E del 
così andare in lungo T inviarli alla morte , 
ne fu cagione un pensiero messo in cuore al- 
r Optono dal suo medesimo mal talento; cioè, 
di rappresentare al popolo il P. Edmondo ^ 
messo , por piii dileggio , in quel medesimo 
abito secolare , in che andava. Ma per quan- 
to se ne cercasse , non fu voler di Dio , che 
un giubbon di cuoio , eh’ egli avea in dosso 
il dì che fu catturato , si rinvenisse: onde , 
a malincuor dell’ Optono , ei si rimase in quel- 
la povera sì , ma aUpianto più dicevole tona- 
ca , in che il vedemmo comparire al giudicio. 

Erano apparecchiati, per istrascinarli di (pii 
sino alle forche , due graticci , legati dietro 
a due cavalli: e popolo senza numero , trat- 
tovi ancora per ciò che i predicanti aveau di- 
vulgato , -eome il sapessero di veduta -, che il 
Campiano , vinto dall’ orrore, parte delle sue 
scelleraggini , parte della morte vicina, l’a- 
vea fatta da disperato ^ e datosi d’ un coltello 
nel cuore , s’ era fuggito coll’ anima all’ infer- 
no: e qui ora il veder duo soli graticci , pur 
ne dava che ragionare^ e valsegli a (pialchc* 
amore di piìi , in chi avtìa punto di senno: 
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chiarendo ì fatti , di qual coscienza e di ([Man- 
ta verità nemici egli avesse» Or veggendolo 
coniparirc in una niente aspettata serenità di 
volto e franchezza d’animo*, e all’ udirsi tut- 
ti , coti un girar d’ occhi loro in faccia , sa- 
lutar cortesissimamente , dicendo; Iddio tutti 
vi salvi, tutti vi bfMiedica, tutti v’abbia cat- 
tolici: pochi ve n’ ebbe , a’ quali non venisser 
le lagrime agli occhi. Cosi detto, voltossi ver- 
so oriente , c raccomandato il suo spirito alle 
mani dèi Padie , si distese supino sopra il 
graticcio , co’ piedi verso i piè del cavallo ^ e 
i carnefici ve! fermarono sopra , strettissima- 
nicnte legandolo. Cosi gli altri due su ralti'o: 
che l'andar solo, e innanzi , fu- privilegio del 
Campiano , sempre onorato oltre agli altri , 
con dargli la precedenza ne’ vituperi , e rad- 
doppiargliene la misura. 

Ihdla torre delle prigioni , al Tiborno ( co- 
sì chiamano il luogo deputato alle solenni giu- 
stizie), v’ha qualche cosa più di due miglia 
nostrali: la via sassosa , e per lo verno già 
entrato, tutta fango e lordure: [)er ciò di gran 
pena gli era il dibattere , massimamente del 
capo , e il continuo schizzarlo del loto fin su 
la faccia. >la di gran lunga peggiori le con- 
tumelie , è gli agri motti e atteggiamenti di 
' scherno , con che i ministri eretici , e i lor 
partigiani , ap|X)Statolo , massimamente nel 
pubblico delle piazze, sfogavano l’infelice lor 
. passione; ui(m curandosi di parere spietati , 
che di perdere il piacer di quella vendetta , 
die il farla tale , e in tal lenqio , sopra un 
misero , eziandio se colpevole , non è se non 
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d’ anime iwco umane , e molto vili. Egli T scri- 
ve chi il vide, 0. Bonrnliii di Mendoza (I) am- 
basciadore del re cattolico a,qiiclla corte )ma- 
ravigliosa eia la mostra che di sè dava in 
queir andare! con le braccia recatesi , come 
il meglio poteva, in croce sul petto, gli oc- 
chi fissi nel cielo , e 1’ anima tutta là su: se 
non in quanto pur si volgeva a rendere per 
le ingiurie che gli cran fatte, o dette , a dii 
ringraziamenti , c a chi perdono: e ad alcun 
predicante , che , per farsene glorioso , si ar- 
dì d’ accostarglisi , e raccordargli di ben mo- 
rire , raccordò egli più giustamente il ben 
vivere , e cominciarlo d’ onde solo ha princi- 
pio , dal ben credere. Ma ne’ cattolici , la pie- 
tà , la riveren/.a. , e ogni lor possibile allo 
d’ ossc(]uio verso il P. Edmondo ili (|ucl suo 
essere strascinato, eccedè, e sopralfoce la ma- 
livolenza degli avversari per sì gran modo , 
che per miracolo non v’ ebbe chi si aidisse a 
vietar loro d’ accostarglisi , nettargli il volto, 
ragionargli a lungo , segiieiidolo chini a terra, 
c pregandolo, chi di benedirli, chi di dar lo- 
ro alcun consiglio per l’ animai tutti, di por- 
tar seco in cielo la memoria d’essi, e racco- 
mandarli a Dio: e colf andar più oltre , vie 
più se ne aggiungevano: e il mai non esser- 
gli tolti d’ intorno , avvegnacchè 1’ accompa- 
gnamento delle guardie fosse il doppio più 
numeroso che il comunemente usato., si ebbe 
in conto di pubblica testimonianza e coinpro- 

(i) Nelle sue lettere al re, e a D. Anna sua so- 
rella j sodo i 4. di dcceuibro 1581. 
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v;izionc di qiuil cImì già la juaggjor parlo cre- 
dcvuiio , la ndigjone (*atloUra , il sacerdozio , 
la Compagnia di Gosii , di cui era , la Chie- 
sa Romana che difendeva , esser tulio il som- 
mario delle col|M3 del P. Edmondo , tutto il 
merito delta sua morie. 

Così giunto al Tiburno , .vi si trovò atteso 
da una sì gran moltitudine d’ ogni maniera 
s|)ettatori , che a memoria d’ uomo , altret- 
tanti , per qualunque famosa giustizia , mai 
non se n’ erano adunati (i). Gli a cavallo per 
vedere d’ alto e meglio si giudicarono intorno 
di tre migliaia: e fra’ più degni di nominarsi, 
i conti d’ Arundel , d’ Warwick , d’ Iteri ford ; 
e di baroni e cavalieri a spron d’ oro gran nu- 
mero e ministri di corte , e consiglieri di 
stato ^ fra’ quali più da vicino il Knollio , che 
raccordeiemo qui avanti. Sciolto dal suo gra- 
ticcio il Campiuno, e diritlosi , non gli ven- 
nero agli occhi , nè all’ animo , cosa nuova le 
forche, alle quali si vide innanzi. Fin da’ pri- 
mi tempi, quando venne a quel regno, con- 
venivagli passar lungo esse , neh’ andar che 
sovente faceva da landra ad HarrowhiI , al- 
quante miglia discosto , per (|uivi (ronsolare 
col diviii Sacrificio , co’ ragionamenti , e con 
ogni altro aiuto p u- f anima , la famìglia d’ 
una Principal matrona di quella terra , non 
so s»j da lui, ò dal Pei'souio, riac(|ulstata al- 
la fede cattolica. Or così andando , al primo 

(1) II Serrano , a nome Jcl Meiidoza ambasciado- 
rc ^ a D. Anna nel uiedcsiuiu dì. Co veri , Iluliu- 
shed , ecc. 
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farglisi innanzi di (pielle forche ( che sono Ire, 
congiunte in un alto triangolo ) inchinavasi lo^ 
ro prorondamcnle; e fatto là piii.da presso , 
sloglievasi quel poco di via ch’elle soii lungi 
dalla battuta , e si fermava lor sotto a capo 
scepcrto e chino , in atto di riveron/,a: tutto 
insieme volgendo per T animo (juel che di poi 
significò al Personio che nel richiese: cioè , 
(]uel luogo , e quello strumento di morte , 
averlo santificato ne’ tempi d’ Arrigo Vili, e 
di Lis;ibctta , il sangue di tanti , e sacerdoti 
c laici , quivi uccisi in odio della religione 
cattolica. Poi, quanto a sè, lo sperare, che 
Iddio , sua mercè , il farebbe degno di rin- 
frescare col suo il sangue di que’ beati, già 
che, per la stessa cagione che essi, egli era 
ancor pììi avidamente cercato ; a che altro 
farne, che slmilmente uccidendolo, similmen- 
te onorarlo? Ed io giustamente v’aggiungo, 
anche onorar quel luogo , consagrandolo col 
suo sangue , e con ciò mettendolo in tan- 
ta (l) venerazione , sino a’ forestieri e lonta- 
ni, che al P. Guglielmo Wright, nel tornar- 
si che facea di Germania all’ Inghilterra , il 
barone Mansuander, già discepolo del P- Ed- 
mondo , gli diè in limosina dodici imperiali , 
pregandolo , di riverire in suo nome quel fe- 
lice terreno , dove il suo santo maestro avea 
sparso il sangue , e con la beata sua morte 
glorificato Iddio , esaltata la fede , e guada- 
gnato a sè merito e corona di martire. Go- 
si egli. 

(1) P. Moro istoria <i’ Inghilterra lib. 3. num. 38, 
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I rei , che quivi s’ iiliiicndono , non salgo- 
no , come fra noi , le scale , onde il carne- 
fice li trabocchi: ma fatti montare in piè so- 
pra un carro a due ruote , mettono il colle 
nel. capestro , e parlato quel più o meno che 
lor si consente ( e suol essere fin Ohe lor pia- 
ce ) e quel che mai non si omette , riconfes- 
sati al popolo i lor falli , e chiestone perdono 
al re, il manigoldo caccia oltre il cavallo, e 
con ciò , tratto di sotto a’ miseri il carro ca- 
dono da sè stessi , si danno la stretta ct>l 
laccio. Cosi dunque salitovi il P. Edmondo , 
e mentre si acquetava il bisbiglio che si levò 
in (juellii gran moltitudine al vederla, ai>pa- 
rccchiandosi a dire-, la franchezza del volto e 
dell’ animo , e tutto insieme l’atto della per- 
sona , mostrò in lui una sì bella immagine 
d’uomo invitto , che que’ signori, che gli era- 
no innanzi , ne fecero le maraviglie , c il po- 
polo ne raddoppiò il mormorio (1). Fatto al- 
la fine silenzio , cominciò in alla voce , e si- 
cura, come fosse in pergamo per altrui, non 
per sè su ’l patibolo -, e proferite quelle paro- 
le di S. Paolo , che così, bene si adattavano 
al suo dosso , Spcctaculum facli sunius mun- 
do ^ et angelis , et homiuibus ^ s’ inviava a dir- 
ne partitamente il come , in ciascun de’ tre 
capi: ma nel meglio , il consigliere Francesco 
Kuollio ( altri scrive il Visconte di Londra , 
che so[)ran tendeva con podestà di comando 
all’esecuzione della giustizia*, e forse *fii l’ uno 

(1) L’ Alano in una sua de’ 20. di dccembrc 1381. 
all’ Agazzari. 


182 

c l’ nitro) gli rammezzò le parole, comandan- 
dogli , di passar dalla predica alla confessio- 
ne de’ suoi Iradimenli , e chiederne alla reina 
perdono (1). Egli, niente per ciò alterato: Se 
tradimento , disse , è l’ esser cattolico , con- 
fessomi traditore: se no , chiamo in testimo- 
nio Iddio , che tutto vede, e sa , e al cui tre- 
mendo giudicio oramai non sono più che un 
sol passo da lungi a presenlarmi , non ho in 
ninna guisa offesa la reina , la |)atria , nè ve- 
nni altro , onde per ciò nVì si debba nè tito- 
lo nè morte di traditore. Il disse in atto di 
tanta generosità e fidanza , che ben si vide 
parlare in Ini la sua innocenza *, perciò nien- 
te dubbiosa , o timida , ancorché con davan- 
ti agli occhi le due più spaventevoli cose del 
mondo , la mo’ te , e ’l divino gindicio. Se ne 
levò un sensibile pianto nel popolo protestan- 
ti indifferentemente, e cattolici -, e non lagri- 
me di pochi , come ebbe fronte di scrivere 
ne’ suoi annali Inglesi quell’ llolinshed , che 
pei'seguitò il P. Edmondo con la penna , nul- 
la men mortalmente , che il (^ecilio con la lin- 
gua. Anzi ancor quelle poche lagrime , che 
non si ardi a negargli, tanto gli cossero , ^x^r- 
ch’ erano approvazione della sua innocenza 
opjiressa , che , per torglìene affatto l’ onore, 
glie le rivoltò in materia di vitnjiero, e così 
siegne a scriverne: Essendo il Campiano vago 
di rendersi famoso , e qualche poco dotto , 
qnainnqnc accidente gli si presentasse, se ne 

(1) llolinshed.; c Toiumoso Coycrt «IP Agazzari, 
dccciubrc' del ISSI. 
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])orl?iva fuori con mncsloso asixjUo: aggiu- 
standogli la vanità la maschera dell’ i|X)cri- 
sia sul volto ; perciò ^ molti nc ingannò , fi- 
no ad esser riputato campione di tal valore, 
che il Papa non avesse un altro che il pareg- 
giasse. Cosi egli. 

Alla risposta del P. Edmondo , il Knollio 
non trovò che altro si dire , se non solo in 
generale, che le sue colpe già si erano giuri- 
dicamente provate: al che «obito il Compiano: 
An/.i del non attenersi in nulla a me quelle 
collie , io non ho testimoni più certi , che 
qiie’ medesimi , che m’ hannó sentenziato col- 
pevole. Ben sanno essi dentro di se , quanto 
in verità sien valute le accuse per condan- 
narmi , e quanto le giustificazioni mìe jMìr as- 
solvermi: e noi negheranno , quando non tor- 
ni loro ( come ora ) ad utile il tacerlo , a |>e- 
ricolo il confessarlo: ma ciò nulla ostante, io 
a’ giurati, a’ giudici , ad ogni altro partecipe 
nella mia morte , volentieri lìerdono. E qui 
trasse avanti un ministro , già per ciò appa- 
recchiato , e recitò d’ in su mi pieno foglio 
la narrazion delle' colpe apposte a lui , e a’ 
compagni , distesa , come volean che il po- 
polo la credesse, l'erocchè , non isperando i 
consiglieri della reina , che questi tre sacer- 
doti , sostenutisi innocenti a ogni pruova , e 
d’esaniinazioni e di martori, fossero per tra- 
dirle loro coscienze, fingendosi in quell’ estre- 
mo- pazzamente colpevoli , presero un tale 
s|iediente per rimedio da sanare la reputazio- 
ne della giustizia , che troppo mal ne stareb- 
Ix; , se almcn non si rinfacciasse loro , come 
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provato vero , quel eli’ essi come non vero , 
e non provato, negavano. Nè al P. Edmon- 
do si eoneedelle il pnrgarsene: se non in 
(inanto egli altresì recitò al popolo il luH’ al- 
tro soniinario delle vere cagioni della sna 
morte , dicendo , eh’ egli era sacerdote c re- 
ligioso della (Compagnia di Gesh: e prontissi- 
mo a testificar col sangue la verità della fede 
cattolica: e d’essa, (pianto in sè degna, (pian- 
to ad ognnn nccessariti per V eterna salute , 
parlò brieve , come sol polca fare , ma con 
oflìcacissinio sonlimeuto. Indi , per più d’ un 
debito in che I’ avean messo le pia^giudiciali 
menzogne divulgate di lui dall’ Optono in cor- 
te , e da’ predicanti al jiopalo , dichiarò , io 
scritto già in ris|)osta al IVjiido , che mai [»er 
atrocità o moltitudine di toruuaiii non s’ iii- 
durreblie a scoprir nulla , onde -vci un danno 
provenisse alla (diiesa cattolica , non signitì- 
care come certi aveauo falsamente immagi- 
nato , eh’ ci non riveiereblic i segreti delle 
congiure conlìdatctgii in Uoma dal Papa: m:i 
i I leccati de’penitcmli da lui uditi nella sacra- 
mentai confessione , di che solo il Pondo 
r avea dimandalo , per le cagioni che a suo 
luogo dicemmo. Poi. si dolse dell’ esserci im- 
prigionati de’ cattolici innocenti in riguardo 
di Ini , e sotto voce di denunziati da lui: il 
che falsamente apporglisi -, nè aver egli , o 
su 1’ eajuuUm , o per (jualunque altro niarto- 
rò , noniiuato vermi cattolico , protestolto , 
pena 1’ eterna dannazione, se in ciò menti- 
va. E quanto al Pondo, e al Riccardsono , a’ 
quali dissi aver egli mandato in dono all’ un 


r 


483 

tutto, all’ altro parte del suo libro delle die- 
ci ragioni , ricordò a’ senatori la promessa 
giurata di perciò non offenderli. Finalmente 
testificò , il medesimo Riecardsono ingiusta- 
mente dannarsi come divulgatore del medesi- 
mo libro: il che fare era stata opera di tut- 
t’ altra mano. Compiuto a (piesti doveri, tut- 
to in sè si ristrinse ad orare. Ma l’ importu- 
nità dell’ Herno , ch’era un dottor calvinista, 
non gli consentì quell’ ultima poca quiete: e 
gli si fe’ a domandare , che gli paresse della 
bolla di Pio ma non rispostogli , e in 
vece dL vergognarsene, fatto più ardito, tras- 
se avanti a richiederlo, di rinuuziare 1’ ubbi- 
dienza del Papa. Allora il P. Edmondo riscos- 
sesi , e per torsolo dagli orecchi con le me- 
no parole che far potesse: Io son ( disse ) cat- 
tolico: la qual risposta , come fosse un segre- 
to sino allora taciuto , e trattogli finalmente 
di bocca , i dotti ciilvinisti provarono per dia- 
lattica , contenere in sè virtualmente la con- 
fessione di tutti i tradimenti , le congiura ^ i 
trattati di ribellione , mossi , e possibili a 
muoversi con Ira il regno dell’ Inghilterra. Al- 
luen dunque oriamo insieme ( seguitò l’ impor- 
tuno), edile meco, se non più, queste po- 
che parole , Chrisle , iniserere mei. Gran pa- 
zienza e tranquillità d’ animo bisognava con 
un sì fastidioso istigatore: c il P. Edmondo , 
nulla perciò turbato: A niun, disse, vieto fo- 
rare: ma per farlo insieme , voi ed io , rac- 
cordovi , che uon professiamo una medesima 
religione. Allora un chi che altro si fosse ri- 
pigliò: Almen, così tutto da voi, pregate per 
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la reina. Sì , disse il Campìnnp , e volentieri. 
Per la salute dell’ anima della reina tante al- 
tre volte ho pregato Iddio: ancor qui nel ri- 
priogo: e recossi in atto d’orare. Fra’ signo- 
ri di corte , che stavano in faccia al carro , 
uno era Carlo Hawardo , grande ammiraglio 
dell’ Inghilterra *, quanto alla lede , eretichis- 
simo ( per dirla come appunto lo scrivono di 
colà ) , nel rimanente , discreto , e di sano 
giiidicio. Or questi , non potutosi far a cre- 
dere , nè il P. Edmondo essere in verità col- 
pevole, nè egli pregar da vero per chi il fa- 
cea morire innocente, il domandò, per qual 
reina pregasse •, a cui egli: Per la maestà , 
disse , di Lisabetta , vostra e mia reina: la 
qual parola, in mano a quel cavaliere, val- 
se ad assai , come or ora vedremo. Finalmen- 
te , negata a’ ministri eretici eziandio quella 
poca ombra di convenirsi con essi recitando 
le orazioni nella volgar favella Inglese , co- 
ni’ essi hanno ordinato , disse il Pater nostro 
e l’ Ave Maria latino *, e in segno eh' egli da- 
va la vita e il sangue per nuli’ altro che la 
fede cattolica, domandò a’cattolici di recitare, 
mentre morrebbe , il Credo (I): ciò che tutti 
fecero , e molti a capo scoperto: e senza più, 
gli fu tolto di sotto il carro *, nel qual atto 
si levaron gran gemiti e pianti , e sciamar 
di compassione nel popolo -, che aneli’ egli 
s’era commosso a quell’ ultimo sì pronto ora- 
re |icr la reina, e nominarla sna , scoprendo 
anche in ciò , quale avesse per I’ addietro , e 

(1) Nello memorie dell’ Wulpolo. 
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qui ora verso di l<*i il cuore, cerfamente tiil- 
t’ altro , che quel di nemico e ribello, male 
aeconciogli .addosso per dare qualche giusta 
apparenza all’ ucciderlo. Il carnefice , incon- 
tanente al cadere del P. Edmondo , gli lii 
con la mano al capestro per riciderlo, e non 
che tuthivia spirante, ma più che mezzo vi- 
vo , mettergli il coltello nel petto , e farne 
quel rimanente che dissi contener la senten- 
za (t). Ma l’Hawardo, incollerito, sgridollo -, 
e con la mano su I’ arme , • tutto da vero il 
minacciò della vita , se si ardisse a toccarlo 
che già non fosse spirato. E coll’ Hawardo si 
tennero gli altri personaggi d’autorità quivi 
appresso , che a lui , alia commozione del po- 
yiolo , alla ben conosciuta innocenza del P. 
Edmondo , vollero che si desse alnieu quel 
residuo di pietà. 

Compiutone il lacerarlo in quartr, il ma- 
nigoldo si fece incontro a Ridolib Scerwino , 
e con la mano e ’l bracc’io tutto lordo di san- 
qiie , afferi'atolo: Fatti in qua ( disse ) Scerwi- 
no , a prendere tu altresì la tua parte. 11 san- 
t’ uomo , non solo il seguì prontamente , ma 
caramente abbracciollo , e con un bell’ atto 
di riverenza , che intenerì e confuse i nemici 
della fede nostra al vederlo, presagli la m;i- 
no , vi ixiciò sopra il sangue del suo P. Ed- 
mondo: e con gran cuore si mosse a tcnergir 
dietro |)cr la medesima via del patibolo , al 
medesimo termine della palma. Salì su ’lcar- 

(1) Da una del Pcrsoaìu all’ Agazaas» f. di mar* 
zo .138. 
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ro, in mostra d’iìomo, non solamente intrcs 
I)iilo , ma giubbilante: e per domanda Pattano 
al visronle dal popolo mal sodisfatto (1) del- 
r essersi interrotto il P. Campiano , ebl^ fa- 
collà di parlar ciò clic volle*, e fu un’ infoca- 
ta esortazione alla lede cattolica , e mille ren- 
dimenti di grazie a Dio , per l’onor di mori- 
re in -servigio d’ essa. Poi , benedir tutti , 
perdonare a tutti , e i suoi persecutori chia- 
marli suoi grandissimi benefóttori , e pregar 
Dio per essi. Le quali parole, che gli uscisse- 
ro d’ entro il meglio del cuore , mostrollo a’ 
fatti , ricevendo il capestro al collo con un 
certo tripudiar del ca|>o , tutto in faccia ri- 
dente . c con gli occhi pieni di giubbilo. Per- 
ciò , al sottrarglisi del carro , gridò il po|X)- 
lo , accompagnandone con le sue preghiere lo 
spirito, e dicendo, Scerwin buono , Iddio ri- 
ceva la buona anima vostra. Era in et‘à di 
ti’entun anno , d’ ottimo ingegno e sapere *, di 
ferventissimo spirilo , i cni effetti non meritò 
r Inghilterra in que’ miserabili tempi godere 
se non pochi mesi , quanti ne corsero fra rien- 
trarvi e ’l cadere in mano alle spie. Non pe- 
rò inutile aU’onor della fede cattolica , avve- 
gnaché nascoso in carcere. Il digiunar suo (co- 
si ne parlano le memorie (2) di que’ tempi ) , 
r assiduo orare , il ve^ghiar di notte , le so- 
venti e gra fienitenze ( e se ne vider gli effet- 
ti allo squallido e macilente volto che avea ) 
niiser tanto stupore c riverenza di lui nel guar- 

(1) esima lettera. 

(2) Nel tuo martirio Coacert. Aiigllc. fol. 70. 
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diano della sua carcere , che sempre il chia- 
mava , uomo di Dio , ottimo e religiosissimo 
sacerdote , e tale , che somigliante a lui non 
avca mai veduto. Così predicavano ancor chiu- 
si in cjircere la santità della fede cattolica i 
sacerdoti nostri , facendosi predicatori della 
santità loro i loro stessi custodi eretici. Tut- 
to altramente di (luci che parlavano de’ pro- 
testanti, se ne aveauo in guardia. E ben mi 
cade qui il raccord:ue quel che del P. Cani- 
piano solca dire il suo prigioniero , poiché 
dopo lui gli fu dato a guardar nella medesima 
carcere, per non so qua’ suoi misfatti, il Nor- 
touo , stato il peggior de’ sopranlendenti al 
tormentar coll’ etiuuleo il medesimo P. Cam- 
piano. Di cosl.ui contava parole e fatti d’ or- 
ribile perversità , e facendo un riscontro del- 
la vita d’ esso a quella del P. Edmondo, con- 
chiudeva , la sua carcere essersi trasformata 
d’ un paradiso in un inferno , avendovi, prima 
nel Campiano un angiolo , ora nel Sortono uu 
diavolo. Cosi egli, 

Tornando, ancora un poco allo Scerwiuo , 
la cui memoria ben degna è di rimanere in 
esempio, sì come è d’onore , a’ giovani del 
seminario Inglese di Roma , dove si allevò , 
e d’ oncjc usci con esso il P. Campiano a fr.ut- 
tiftcarc neir Inghilterra: singolarmente bello è; 
quel che di lui tuttavia prigione scrisse il P. 
Personio , in teotimonianza del suo magnani-; . 
ino spirito , e nella piii malagevol parte del- 
la virtù, che. è quella del giubbilare oc’^pa- 
timenli , eroico. Preso che fu ( di(;e (I) egli ) il 

(1) Nell’ aggiunta del R4lIiono al 3. libro del 
Saudero. 
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rondussero nel norlìlo dentro le cnreeri , e 
(Ulivi i^li misero in gamba un paio di ferri sì 
stranamente pc!santi , die, provatosi a muo- 
verli , a grande stento.il poteva: ciò fallo, 
se né andarono gli iifTiciali , cercando in qual 
prigione o fossa il dovessero sotterrare. Egli , 
guardato intorno , e trovatosi solo , alzò la 
faccia allegrissima al ciclo , e rèndè mille 
grazie a Dio. Poi di nuovo calando gli occhi 
verso i suoi piedi, e veggendolisi carichi d’un 
sì gran peso di ferro , tornò a provai'si di 
muoverli: e in questo, udendo il suono delle 
catene , non si potè contenere che tutto in- 
sieme ridendo e lagrimando per giubbilo, non 
levasse le braccia al cielo , in atto di lestilì- 
care una somma consolazione. Tutto ciò os- 
servando dalle vicine lor carceri due di que- 
gli eretici", che si chiamavano La famig/ìa 
d* Amore ^ ne rimasero attoniti, e non sa|)c- 
van finire , e allora di maravigliarsene , e i>o- 
scia di raccontarlo. Lo stesso Scei wino, st;v- 
to meco la notte, due dì avanti all’ esser 
preso , c per la vemenza del freddo verno che 
era , messosi con. qualche stento fra mezzo 
due 0 tre di noi , per avvicinarsi a un pove- 
ro focherello , intorno al quale ci scaldavamo, 
ricordommelo un qualche sei giorni dietro al- 
r essere incarcerato, scrivendomi appunto co- 
sì: Ho ricevuta la limosina che ieri mi man- 
daste: Iddio ve ne ripaghi. Prima d' essa , 
me ne fu inviato un altro non so che poco: 
speso ch’io l'abbia, scenderò co’ miei fiatel- 
li ladroni giù nella fossa , a vivere della co- 
mmi limosina della sportellu: e in verità v’ an- 
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(Irò assai più volentieri , di quel clic mai 
in’ abbia fatto a veriin convito: pcrcxxrbè il pa- 
ne di quella S|>orta , per cagion del mio Dio , 
mi saprà più dok.'e dei mele, più saporito di 
qiialunqiie vivanda. Ho poi a’ piedi e alle gam- 
be certe campanelle ( intende di que’ ferri che 
poe’ anzi ho dello ) il cui sonar mi raccorda, 
chi io sia , e di cui. Mai in mia vita non udì 
più soave armonia. S’io fossi ora con voi, e 
m’ accostassi a (jnel vostro fuoco , ben mi fa- 
reste largo , nè mi vi stringereste addosso. 
Pregate per me, acciocché fortemente e fedel- • 
mente fornisca la mia carriera. Così egli. 

Spedito lui dal carnefice, sottentrò rultimo 
Alessandro Rrianto , giovane in ventotto anni, 
d' aspetto angelico , e d’ anima niente men 
bella. Questi , tocco da Dio nel cuore a se- 
guirlo , e prontamente ofiertosi per dovunque, 
e in qualunque opera di suo servigio il voles- 
se , ne cominciò I’ esecuzione dal mutar che 
subito foce r accademia d’ Ossonio col semi- 
nario' di Uems. Quivi , in alquanti anni di 
studio , fornito di sulficicnte dottrina , e mol- 
to più di queir apostolico spirito , con che il 
dottore Alano allevava e disponeva la prezio- 
sa giovenlù di quel seminario alle fatiche del- 
la missione Inglese , e alle generose morti con 
che tanti di que' suoi figliuoli han conterma- 
ta la cattolii;a fede in quel rc^iio , vi tornò 
r anno 4579. ^ portando seco nel cuore , fra 
mille altri suoi ^ni , un accesissimo deside- 
rio , non solamente di condurre le altrui ani- 
me a Dio , ma d’ unirgli con più stretto no- 
do la sua , offerendogli in perpetuo dono quan- 
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to era , e quanto poteva , col rendersi reli- 
£?ioso nella r.oinpai^nia di Gesìi. Vero è, elio 
dal metterlo subitamente in effetto , il riten- 
ne un non aver suffìeionte cliiarez/a a dillìni- 
re , qual delle due vite qui al presente , o 
in tanta necessità de’ suoi paesani , fosse per 
gradir più a Dio, o la libera in aiuto spiritua- 
le de’ prossimi , o 1’ obbligata alle disposi/io- 
ni dell’ ubbidienza. Ma Iddio vi trovò il com- 
penso , coir accettarne 1’ una , senza pregiiv- 
dicio dell’ altra , facendo che vivesse suo , e 
•clic morisse nostro. Preso ( come altrove di- 
cemmo) fu di primo colpo chiuso in una se- 
greta delle prigioni , che chiamano Goun- 
ter (I) , e quivi lascialo a macerarsi più gior- 
ni , senza dargli briciolo o stilla che mangiar 
nò che bere, e ciò fino ad esserne presso a'* 
morire: e fu sì rabbiosa la sete cln; il tor- 
mentava , che , a qualche ingannevole refri- 
gerio d’ essa , leccava le umide pietre della 
prigione: perocché quanto al corre le goccio- 
le dell’acqìia , che piovcii dalle gronde del tet- 
to , per quantunque allungare il braccio, e 
distendere verso loro la mano e’I cappello , 
mai non gli potè venir fallo, di raggiugner- 
ne stilla. Così venuto all' estremo , allora fi- 
nalmente gli òonsenlirono alcuna cosa da su- 
stentarsi: ma in qualità sì rea, in quantità sì 
poca , che punto meno non bastasse a tener- 
lo in vita , sol tanto , che non morisse: nè 
volean che morisse , per poterlo uccidere , 


(1) Ciò ò de’ conti. 


J..- l- 

• jiyurilt ^ Mir- i.i «4» 


by: 


iO.-> 

f;)ttonc prima altri strazi a lor diletto (I). Sfa- 
to dunque in quella sogieta sino al dì do|x> 
r Ascension del Signore , fu tras|iortato alle 
carceri della torre , dove al primo esaminar- 
lo sì adoperò il terribìl martore del ficcargli 
le agoi-a per sotto le unghie ben dentro alle 
dita. i)erciocchè egli, in vece di risponde- 
re come volevano all’ inchieste che gli anda- 
vaii facendo , recitava il sidmo Miserere , e 
domandava a l>io perdono |)er i suoi medesimi 
tormentatori, rOptoiio, quivi assistente, ne 
infuriò per rabbia, si fuor di misura, che gli 
si scagliò addosso , e scaricogli una tempesta 
di pugni su ’l mento , e di schiafiì su ’l volto: 
atto più da carnefice , che da cavaliere. Nè 
per ciò distolto in nulla il sacerdote di Dio 
nè dalle sue orazioni , nè dalla tranquìUilà 
del suo animo , quell' implacabile il rimandò 
a macerar da capo con la fame e la sete , fi- 
no a più non reggersi su le gambe. E fu una 
delle maliziose maniere quivi alle consuete 
usarsi co’ sacerdoti cattolici , snervarlo con la 
fame e la sete, fino all’ ultima debolezza, ac- 
ciocché tanto meno di forze avesse per di poi 
ben tenersi .all’ atroràtà dell’equuieo , sul qua- 
le il tirarono orrìbilmente: ma con niente me- 
no lor cruccio che suo dolore , tanto non ne 
poterono riaver fiato di nulla che ne volesse- 
ro risapere: ciò è , dov’ era il Personio ? Do- 
ve il torchio , le stampe , i libri suoi , e del 

(1) Tutto il seguente è cavato dal Diario 'dulia 
torre di Londra. Dal suo martirio nella Concert. An- 
glic. Da più lettere del Pursonio, del D. Alano, e del 
Covcrt. - 

Barloli voi, XIV, 
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P. Edmondo? Dove detto Messa egli, ed essi? 
Conosco ( rispose egli ) il Porsonio , e son vi- 
viito inlimainenle con lui. Or dov’ egli sia sta- 
to , 0 al presente si truovi , non voi dirò: e 
così al rimanente delle domando , con nulla 
dir\’cne , abbiatemi p(5r inteso. Mai non rispo- 
se altrimenti, sino a. compiuto P interrogar- 
lo e ’I tormentarlo. 

Piiportato alla carcere , vittorioso de’ suoi 
tormenti e do’ suoi tormeutalori , ne fu richia- 
mato il dì a[)presso ,• e col. sangue tuttavia, 
mortogli nelle vene ( eh’ è un de’ fX'ggiori ef- 
fetti che dietro a sè lasci 1’ ciiuuico ) su 1’ e- 
quuleo fu disteso , e tiratovi di così gran for- 
za , c sì oltre alle comuni misure , eh’ egli 
certo credette essersi data a' manigoldi com- 
messione di sbranarvclo .sopra. Nò perciò fu 
vero , che mai gittasse un gemito , nè appa^ 
risse con aria da addolorato: anzi , in virtù 
di quel che 'or ora diremo , stava con tutto 
il volto c lo sguardo a maraviglia sereno, c col 
pensiero in Dio , e coll’ anima piena delle con- 
solazioni di sopra: e se rispondeva agli esami- 
natori , ciò era appunio cosi: Cotesto ò tutto 
il tormentar che potete ? Altro non vi rima- 
ne a farmi ? E con un sì poco di pena siaera- 
vatc di vincermi , e rendermi infedele ? così 
detto , tornavasi con gli occhi al ciclo , e la 
mente a Dio.'IEran quivi i commessari Nortono 
c Hammonio: quegli inorridiva , nò sapea che 
si dire: e contandolo poscia ad altri , e non ò 
( diceva ) che , dall’ ucciderlo in fuori , gli si 
]X)tesso far pili ^ ch’io l’avea fatto divenir su 
r equulco un gran mezzo piede più lungo del- 
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la naturai sua statura. Ma rìlammonìo nc 
smaniava per rabbia , e battendo de’ piedi in 
terra , gridava , questo essere' un evidente mi- 
racolo: ma il miserabile v’ aggiungeva , mira- 
colo deir indomabile pertinacia de’ sacerdoti 
papisti: altrimenti, a ragion di dolore, costui 
dovrebbe confessare , non che il fatto c il sa- 
puto , ma il nè ancora pensato. E partendosi: 
lo non vorrei ( disse ) che si trovasse qui pre- 
sente un uomo non ben fondato e saldo nella 
fede nostra: e volle dire , che , veduta la pa- 
zienza , la fedeltà , la costanza di quel fortis- 
simo s;icerdote, sì ronderebbe cattolico. Così 
compiute a gran misura lo spazio destinatogli 
a tormentare, i commessali , disperati , se ne 
partirono , ma con sembiante e pamle di la- 
sciarlo ivi a penar su rc(|uuleo tutta la notte: 
e tutta sia, disse egli: ma non fu; che i ma^ 
nigoldi incontanente Io sciolsero:* benché non 
affatto' togliendogli , ma sol cambiandogli il 
tormento: perocché il portarono a calare in 
una sotterranea fossa, profonda, umida, cic- 
ca, diconic Walesbourc’, e ne ha quella tor- 
re delle orridissime. Quivi dunque il gìttaro- 
110 , e per due settimane il lasciarono qual 
venne giù dall’ equuleo , disteso sopra quel 
marcio terreno: con tanta su;i pace e mostre 
di consolazione nell’ anima , che il suo custo- 
de, uomo animale, stupendone, e contando- 
lo a que’ di fuori , il recava a’ maleficio del dia- 
volo. Questa fu nel Brianto virtù di straordi- 
nario favore , la (piale resta ora a vedere , co- 
me Iddio glie la còmunicasse , quasi aperta- 
mente in segno, d’aver gradita una irrevo- 
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cabile ilonaziono che di tutto sè gli area fat- 
ta , obbligandosi , con ispecial voto , a vive- 
re e morire nella (Compagnia di Gesii. Egli 
medesimo , ricoverate dopo T eqiiuleo le forze 
baslevoli ad nsare il braccio , lo scrisse i\ Pa- 
dri Personio , Edmondo , Bosgrave , Haywo- 
do , e se più altri ne avevamo in (pie! tein- 
])0 nell’ Inghilterra (1). Detto dnnrpic de’ tan- 
ti , e de’ sì gran debiti che abbiamo, di tot- 
io darci a Dio *, o che il trovar Dio è trovar 
la vita: nè trovarsi più sicuramente altrove , 
che fra gli adunati a servirlo , a ubbidire i suoi 
comandamenti e consigli , a dilatare il suo glo- 
riosissimo regno: e quivi ogni cosa farsi a pe- 
so , a numero , a misura , sì come dove abi- 
ta e governa la vera sapienza , tutte le cui 
operazioni procedono ordinate: perciò, essere 
oltre a due anni , eh’ egli avea ferniamenle 
proposto , di prendere a professare questa 
maniera di vita nella Compagnia di Gesù: e 
sol tanto rimasosi dall’ adempiere il proponi- 
mento , quanto si^erava , le sue faticlm non 
dovergli tornare al tulio vane e disutili in be- 
neficio de’ prossimi ,- iinnitre era in quel re- 
gno: ma che orando il dì prima d’ esser mes- 
so a’ tormenti , e ripien nello spirito di soavi- 
tà celestiale , e. di conforto , che 1’ animava 
a sofferir prontamente ogni pena , gli risov- 
venne dell’antico proponimento, e che il pre- 
sente era punto* da stabilirlo , e farne voto: 
pregonne Iddio , pensovvi maturamente , glie 
ne parve in tutto bene , e fece il voto: e pa- 

(t) La loltcra iulcra c acUu Concert.. Anglic. fol. 73. 
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rergli aver da Dio testimonianza sensibile , 
eh’ egli il gradisse , assistendogli con ìspecial 
maniera d’ aiuto in ogni sua aldizione c tor- 
mento. Così detto diffusamente soggiugne. Se 
(juel che ora vi conterò , debba dirsi miraco- 
lo , io |ìcr me noi so , sullo Iddio: ben so io, 
che il tatto è vero , e ne ho testimonio la mia 
coscienza innanzi a lui. Ciò è , che nell’ ulti- 
ma mia tortura , quando gli avversari con più 
crudeltà infierivaiìo contra il mio corjx) , ti- 
randomi su r equiileo violentemente per le ma- 
ni e i piedi , mi fu quasi del tutto levato ogni 
dolore: -nè sol tanto y ma mi senti rifocillato 
eziandio de’ dolori della passata tortura *, co’ 
senUmenti vivi, con la mente riposata, c ’l 
cuor tranquillo , meditando, (|uanÌo il meglio 
far poteva, le innumerabili |Xìne dell’ acerbis- 
sima passione del Redentore. Or s’ egli è [los- 
sibile che io , avvegnaché non presente , sia 
ricevuto nella Compagnia , tutto supplichevo- 
le e di tutto cuore il domando. E se l’ accet- 
tarmi in questa santissima Compagnia di Gesù 
vi parrà utile a voi , e di maggior gloria di 
Dio, e salute eterna dell’anima mia , fin da 
ora prometto , d’ avanti a Dio , ubbidienza .a 
tutti , e ciascun superiore , e d’ ora , e de’ tem- 
pi avvenire: e tutte le costituzioni e regole 
della Carapagnia , secondo il mio potere , 
e ’l divino aiuto, prometto nella mia coscien- 
y.a . osservarle. Me ne sia iestinionio questo 
giorno nel gran dì del giudicio , e questo 
scritto di mia mano. Così egli in più parti- 
celle della sua lettera : c non v’ ebbe ostacolo 
in terra, ad operarsi la grazia, che Iddio, con 
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sì illustre miracolo , si dicliiarò avergli fatta 
in cielo. Condotto al gìiidicio de’ dfKlici nel 
])alagio d’ Wcstininster il dì dietro alla con- 
dannazione del P. Edmondo , comparì avanti 
gli altri sei sacerdoti , con iin presentarsi il 
pili generoso insieme e divoto che già mai si 
facesse a quel paurosissimo tribuiude. Era in 
cherica rasa di fresco, c visibile ancor da lun- 
gì, e la si avea stampala egli stesso nella^ pri- 
gione ; e teneva alto una croce, altresì opera 
delle sue mani, cioè due semplici legni attrii- 
versati, e dipinto sopra essi, con più divozio- 
ne' che arte, il Crocifisso: lavorio d’un car- 
bone, statogli a quell’ opera tutto insieme pen- 
nello e colore. L’ andar poi con quel suo volto 
c fjnella sua modestia angelica , diede un sì 
bel vedere di lui , c del generoso suo spirito 
in oiior della fede cattolica, die dal commuo- 
vere e intenerir che fece quella gran molti- 
tudine di spettatori, n’ebbe dall’ Optono , in 
pena , lo stare i due dì seguenti inchiodato 
ne’ ceppi, e caiico di catene (l). E quivi pur 
nella sala ne fu sgridato da un chi che si 
tosse, adiratone, non so se i^er nflìcio, o per 
falso zelo-, e cornandogli, di gittar da sè quella 
croce ; a cui egli : Un soldato gittar la ban- 
diera? lo milito sotto la croce: prima morrò 
che abbandonare l’ insegna : e se a forza me 
la spianterete di mano, ma non mai d’ entro 
al cuore, dove 1’ ho, e d’ onde ho cuore per 
dar la vita e il sangue jìcr chi diede sopra 
essa il sangue e la vita per me. Così ap[niiito 

(1) Il Diario. 
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disse, ne fu più largo al pronielteiio, elu3 al- 
r attenerlo. Vedutisi .straziare innanzi i due 
cari compagni , e pubblicata ivi la sensibile 
consolazione che gli cagionava il morire nella 
santa Compagnia del 1‘. Edmondo ( ciò che 
grandemente commosse' quanli T udirono ) , 
salì il carro , e spacciossi con poco più die 
protestare innanzi a Dio , c agli uomini , la 
lede cattolica , e la sua innocenza } ributtar 
con brievi parole le domande d’un importuno 
calvinista, e raccomandare il suo spirito a Dio, 
volto vereo l’oriente, in un’aria di tanta pla- 
cidità e contentezza d’ animo, come si vedesse 
innanzi il paradiso aperto a riceverlo. Sottrat- 
togli il carro, egli solo non godè del beneficio 
che r Hawardo avea fatto a tiitli e tre , di 
morir prima che metterne il corpo in pezzi : 
peroccliè , fosse ignoranza , o trascuraggine 
maliziosa , il carnefice gli adatti) il capestro 
per modo, che*, cadendo, non’ gli distrinse la 
gola-, e durò penando si lungamente, che il po- 
polo, tra per pietà, e per lo trop|X) asi>ettare, 
partissi : e il llrianto rimase alla discrezione 
del manigoldo, che, troncatone il laccio , gli 
schiantò il cuore e le viscere, che pur ancora 
era vivo. 
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Continuazione delle virtù del P. Edmondo, c 
de* suoi meriti con la Chiesa Inglese, Stig- 
ma in che ivi è riniaso. Gara -de* cattolici 
al volerne reliquie : industrie c pericoli nel' 
procacciarle. Editto delia ‘reina , sopra il’ 

■ doversi credere, Edmondo Compiano essersi' 
giustamente ucciso, I suoi lodatori ^crudel-> 
mente puniti. La carità de* sacerdoti Inglesi' 
superiore alla crudeltà de* loro • tormentato-' 
ri. Due giunte: la persecuzione deW In- 
ghilterra essere strettamente persecuzion del-' 
la fede': e il calendario- di Giovanni Foxo,'' 
un* opera dolorosa. ‘ i ' ‘ 

. ■ . . r.,: • f.'ii 

Poiché ebbe fine lo strazio, e le tre Mere; 
teste dè’ sacerdoti, levate in asta,’- furori por- 
tate a' inalberare su la torre del ponte e ì- 
quarti, qua e là' penduti a. terrore del jiopo- 
lo, ma più verametìte a venerazion = de’ catto- 
lici •, questi, chi furtivamente da*' sé’ , chi- per 
mano altrui, si diedero ti piócacciare di quel- 
la terra inzuppata de’ tre sangui' dii cotali tre 
uomini , che malagevolmente se ne acrJozze- 
rebbono altrettanti di cosi degno essere , e 
per diverse e pur simili condizioni, sì avven- 
turosamente uniti. Perocché, fosse avviso della 
reina , del suo Cecilio , de’ ministri di stato *, 
fosse tutto e solo disponimento e consiglio di 
Dio, v’ebbe in questi tre un per sorta delle 
tre differenti adunanze, che col medesimo spi- 
rilo avean preso a sostenere e difendere , u 
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costo dello lor vite, la religione cattolica nel- 
iMngliilterra : cioè, da più anni addietro , il 
seminario di Diiay e Uems , che qui diede il 
Brianto : indi, questo di Roma , che v’ebbe 
lo Scerwino *, c la Compagnia di Gesù, il Cam- 
|TÌano. Inoltre, ciascun di loro avea un teno- 
re di spirito individuato da singolari proprietà: 
tranquillissimo nel Brianto-, veniente nello Scer- 
wino -, nel P. Edmondo l’imo e l’altro, sì 
teni|x;rati fra sè , che non sarebbe agevole a 
giudicare, qual più rilevasse in lui , una som- 
ma ellicacia, o una somma piacevolezza. Per 
questa , egli lino al protestante (I) Gamdeno 
parve da onorarsi col titolo di vir suavis et 
puìitissimus : c continuo èra il guadagnarsi e 
far suoi quanti seco trattavano, senza adop»: 
rare in ciò altr’ arte, che quella delle schiette 
e santamente amabili sue maniere: onde av- 
venuto ad uomini di gran fama per santità e 
por senno , averlo compagno o ne’ viaggi , o 
ne’ collegi nostri, dicevano, fin dopo assai de-: 
gli anni, di 'sentirsi ricreare lo spirito, e sol- 
levarlosi in Dio, al solo rammentare i ragio- 
namentr e gli atti del P. Edmondo : quegli , 
sempre conditi d’ un sapore di S))irito a ma- 
raviglia soave ; (juesti , d’ una verginale mo- 
destia, nata con lui , c tanto individua seco , 
che fin quando vivea secolare in Dublin, me- 
tropoli dell’ Irlanda , gli acquistò opinione e 
soprannome di Vergine: e degnamente , pe- 
rocché in- fatti l’era, così d'anima che di cor- 
|)o : e ve ne ha testimoni, e più altri che ne 


(1) Nella sua LisabcUa all’ anno 1^80. 
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sapcvan dentro i segreti della coscienza, e sin- 
golarmente il P. Giovan Paolo Campiani , vi- 
vido otto anni s(?co , e statogli maestro nelle 
cose dell’ anima fin da novizio : ma sì fatta- 
mente, dice egli , che nel far seco da supe- 
riore, esercitandone la virtù per accrescimen- 
to di merito , non si avea per degno di star 
sotto a’ piedi del suo discepolo : tanto vedeva 
che ammirare in lui d’ umiltà, d’ ubbidienza, 
di zelo , di carità vereo ì prossimi , e quella 
che nomina in primo luogo, la virginità affat- 
to immaculata. Così .appunto ne scrisse al 
nuovo generale Aquaviva , colà di Polonia , 
dov’ era provinciale , e dove intese la morte 
del P. Edmondo. Nè questa era in lui fred- 
dezza , molto meno stupidità di natura , ma 
valore di spirito, beneGcio e dono di grazia : 
perocché quanto si è a condizion di natura , 
egli ben l’avea, quanto se l’abbia ogni altro, 
•sensitiva e vivace *, ma nulla men generosa ; 
perciò disposta ad operare senza contrasto , 
secondo 1’ impressione di principìi alti e' no- 
bili, e, per cpnscguente, sdegnosi, verso quan- 
to sente dell’ animalesco e del laido. 'Nè solo 
in ciò che si appartiene ad onestà , ma in 
tutte l’ altre passioni, egli si era fatto signor 
di sé , sino a ridurle a tanta ubbidienza e 
suggczione allo spirito, che, come solea dir- 
ne il suo medesimo confessore , elle sembra- 
vano avere in lui- perduto il destarsi se non 
chiamate, e ’l muoversi se non quando c quan- 
to ne disponea la ragione : così mai noi con- 
trastavano , nè in faccia apertamente , nè di 
furio alle spalle, traeiidolo ad alcuno di que- 
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gli srorsi, o di lingua, o d’ atti, che (al voi-' 
la , eziandio ne’ piii avvisati e guardinghi , 
sorprendono la libortù , e tradiscono il buon 
volere. Il che quanto sin un gran dire, e quan- 
to rari a trovar di cui possa direi , eziandio 
se cercandone fra le più numerose adunanze 
d’ uomini mollo avanti nelle virtii, sallo ognun 
da (juello che sperimenta in sè , e puollo al- 
trettanto vedere in (piello che apparisce negli 
altri. IJcn credo io, che la buona anima che 
il P. Edmondo sortì gli conferisse in non po- 
ca parte al mettergli i suoi affetti in pugno, 
e con ciò aver sè stesso non discordante, non 
restio ,- non ribello da sè stesso : pur vera- 
mente, quel che suol dirsi {lòitudine d’anima 
ben armonizzala per beneficio di natura ( e 
tutta è mercè di Dio, che a cui vuole la crea 
tal di pianta, qual parrebbe non disconvenirsi 
al paradiso terrestre ) non basta ad assai, nè 
jicr sempre, nè in ogni diversità d’ accidenti, 
a non iscomporsi e rompere seco stessa: ma c’ 
vi bisogna la forza delle ragion superiori al pu- 
ro ordine della natura, e tutto quel che diciamo, 
levorio di spirito, a punta di mortificazione : 
e prima di nuli’ altro, aver fatto quello onde 
il P. Eampiano cominciò fin dal suo primo 
ontiar nella Compagnia , ricidendo da sè in. 
un gran colpo tutto 1' amor di sè in ciò che 
s’ api^artiene alle comodità del coqx) , all’ in- 
chinazione del talento , all’ onore , e per fin 
anche alla vita. Così , insegnando rettorica ^ 
o poscia fdosotìa, e predicando ,^e istituendo 
nella pietà una scelta congregazione di gio- 
vani , egli era al medesimo tempo lo sveglia- 
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tore di casa, c il hilt’ altio clu; bisogriavSso in 
qualunque servii minisfero : ma lutti agli oc- 
chi suoi ugualmentiì nobili , e da pregiarvisi 
donilo, perciocché falli nella casa di Dio, c 
in scivigiò- di lui : saviamente avvisando, che 
solo in quanlo a Dio gradisce una cosa , ella 
è in verità pieziosa ; e le vili nella materia, 
con ciò divengono altissime ^ come al contra- 
rio le altissime, senza (picslo , jion si bevano 
un dito da terra. 

Perciò di quel che chiaman mostrarsi ^ e 
tenere il punto, nè di predicatore, udito con 
ammirazione nell’ imperiai code di Praga, nè 
di maestro di perspicacissimo ingegno , nè 
di mdr altro , in» «he gli convenisse apparir 
queir insigne uomo eh’ egli era , non glie ne 
entrava in capo fumo nè ombra , come se ca- 
lando dal pergmno e dalla cath'dra , lasciasse 
ivi la memoria d’ esservi stato : e fin quanto 
al vestire, andava in tanto spregio della per- 
sona , che , chiamato a Roma dal generale 
Merciiriano , fu mestieri acconciargli la veste 
d’ un altro , peracchè la propria sua- non gli 
si terrebbe indosso fino a compiuto il viag- 
gio. Maravigliavansi poi, eziandio que’di casa, 
che un uomo, che solo operava per molti , e 
non senza costo della sua sanità , convenen- 
dogli torsi al riposo della notte le ore che 
gli dovean servire alle fatiche del giorno, non 
però mai si desse per carico a bastanza: ma 
di quantunque si fosse peso e fatica il nuovo 
ulTicio che il'superiore gli aggiungeva agii an- 
tichi, il P. Edmondo non usava altro che sem- 
plicemente domandargli, se gli pareva, eh’ egli 
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fosse da quanto si richiedeva di spirito, d’in- 
gegno, di forze a quel nuovo affare : e in u- 
dendo , che sì , non abbisognava più avanti 
per accettarlo, e tutto adoperarsi nel ben con- 
durlo, non altrimenti, che se quel solo aves- 
se alle mani, e presol di propria elezione. Così 
ancora dipoi, rispondendo in siinigliante occa- 
sione al generale A(|uaviva : Procurerò (dice) 
che nella lettera di V. P. non v’abbia sillaba 
scrittami indarno. E scrisselo d’ Inghilterra -, 
dove tanto meglio che dianzi nella Boemia 
moslrò a’ fatti vero quel eh’ io diceva , del 
non aver sè in conto di suo, quanto più spa- 
ventoso era 1’ affare commessogli, e il condur- 
lo, un continuo andar di pericolo in pericolo, 
e niun d’essi che noi portasse a quegli orri- 
bili tormenti , e a quella vergognosa morte , 
dove alla fin giunse. E ciò nulla ostante, noi 
pure vedemmo abbisognar sempre di freno, e 
non mai di sprone : e col sapere dell’ avergli 
il senato di Londra messi per ogni parte die- 
• tro in traccia commessari sporti , e sagacis- 
sime spie, con tanta impossibilità del campar- 
sene, che già prima d’, esser preso, le novelle 
correnti per tutto il regno il pubblicavano pre- 
so , mai però non intermise il mostrarsi in 
pubblico, e scorrere le provincie commessegli 
a coltivare. Nè il così franco andar suo pro- 
cedea da baldanza, o da poco intendere il ri- 
schio a che si esponeva , o immaginar cosa 
lieve il mal possibile a incorgliene : ma co- 
me egli medesimo solea dire , 1’ averlo Iddio 
chiamato colà in servigio della religione cat- 
tolica, l’ averlo il Sommo Pontefice , è il ge- 
Bartoli voi, XIV, 
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neralc noslro , donalo alla salute de’ suoi In- 
glesi , operava in lui una come necessità di- 
dotta per conseguente , cioè di mirarei come 
cosa già non più sua, ma tutta di quegli, al 
cui bone Iddio, e i suoi superiori, l’avean do- 
nato : e per ciò non sapersi negare a chiun- 
que il volesse in aiuto dell’anima, nè rispar- 
miaisi da’ viaggi scoperti il dì , dalle fatiche 
in segreto la notte, e in ogni tempo da’peri- 
coli d’ esser sorpseso, o come poi gli avvenne 
tradito. Queste erano le sue parli -, e Tadem- 
pierle suo debito: il rimanente, lascìavalo in 
cura a Dio : cauto sì,, quanto 1’ ubbidienza e 
la prudenza volevano, ma cauto altresì, quanto 
era bisogno a non lasciarsi dolcemente ingan- 
nare dal naturale amor della vita, sottilissimo 
trovator di ragioni a difenderla coutra i rischi 
di morte, a' quali la vera altezza dell’ animo, 
e la generosità del zelo apostolico , ha -per 
niente 1’ esporta. Così potè scrivere con verità 
di sè al suo generale, eh’ egli portava , come 
David, l’anima sua, cioè la sua vita, conti- • 
nuo nelle mani , e in apparecchio di darla , 
con niente più fattura , o tempo , che aprire 
il. pugno. E appunto mentre scrivea questó 
medesimo : Nòn posso ( dice )' condor più a 
lungo la lettera : i persecutori m’ incalciano : 
Exurgat Deus, et dissipentur inimici eius: e 
con ciò rompe le parole , e fuggesi di colà. 

Un sì fatto operare , cioè sì continuato, si 
fatichevple, sì arrischiato, con tanto ardore e 
franchezza di spirito, reputazion della fede, e 
spirituale prò de’ cattolÌQi, per poco oltre ad 
un anno che l’ infelice Elìotto gli consenti il 
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durarvi, pur baslò a guadagnargli queir ono- 
rarissimo vitupero, con che gli avversari della 
Chiesa Romana , pt»i eh’ egli fu preso , se ne 
davano gli uni agli altri 1’ annunzio, dicendo, 
il Cesuita Campiano («ser preso *, e con Ciò 
troncata la destra mano al Papa. Ma , la Dio 
mercè, ne avremo a soggiugnere assai dell’ al- 
tre, e in virtù d’ oiHirc e in numero, troppe 
più eh’ e’ non avrehhon' voluto. Intanto , il 
troncar questa, fu metterle una palma in pu- 
gno, e avverar le predizioni fatto di lui nella 
Boemia più d’ una volta : e non le dico mosse 
da spirito di profezia : ma , quel che a me 
le fa più stimabili , tratte dal conoscimento 
de’ meriti della sua virtù , che Indusse uno 
fra gli altri a dipignerli . lui assente , sopra 
il luogo dove soleva stiidi:ire, un- giglio e una 
palma , simboli ricevuti a significare , vergi- 
nità e martirio. C (|uanto al martirio , che 
noi qui più correttamente chiameremo, morte 
in odio della fede cattolica, non mi paiono da 
frodare a’ meriti del P. Edmondo, e allp pietà 
di D. Bernardino di Mendoza , ambasciadore 
del re cattolico alla reina Inglese , le parole 
che da Londra scrisse a D. Anna sua sorella, 
tre dì (1) appresso alla morte del P. Edmon- 
do, e come sue semplicemente qui le ridico: 
Poiché mi truovo (dice) in paese, onde non 
mi sta bene inviare a mio nome quel che s’ 
appartiene a’ maKiri , T avrà in una di Ser- 
rano. Priego V. S. di mandarla copiare , e 
inviare a’ |ìi\dri della Compagnia di Gesii in 

(1) A’ 4. di Jeeerabro 1581. 
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mio nome, acciorcliè la promulghino in tutte 
le lor caso: e v’ aggiunga, che quanti si trno- 
van qui, ed io in. particolare, posso far (fede, 
che atteso il modo , con che il Campiano ha 
patito , egli è da contarsi fra’ maggiori mar- 
tiri della Chiesa di Dio : c come tale il può 
avere la sua religione : e che in pagamento 
d’ esser io isterico di martirio tanto esempla- 
re, supplico loro , di non dimenticarsi di rac- 
comandarmi a Dio nelle loro orazioni. Così 
egli, sol trasportatone il castigliano in nostro 
volgare. E glie ne dee saper grado tutta la 
Compagnia , ancor per ciò , che su la fede 
d’ un sì autorevole cavaliere, c testimonio di 
veduta, ella* cominciò nel P. Edmondo , quel 
che di poi ha continuato in più altri de’ suoi 
fìgliuoli , a spargere nell’ Inghilterra un san- 
gue non indegno di quel sì nobile e glorioso, 
che, fin da’ tempi d’Arrigo Vili., ave;m-quivi 
medesimo , per la confessione della fede cat- 
tolica, e per la giustizia, sparso in gt*an nu- 
mero i figliuoli principalmente di tre santis- 
simi Patriarchi, Benedetto^, Brunone e Fran- 
cesco d’ Assisi. 

Or sìa per ultimo delle memorie del P.Edmon- 
do quello, di che meno può dirsene, percioc- 
ché tutta cosa del cuore; ma non pertanto a 
lui stesso impossibile il celarlosi dentro , per 
modo, che a qualche segno non apparisse di 
fuori ; dico 1’ unione dell’ anima sua con Dìo, 
e le chiare illustrazioni della sua mente; on- 
d’era il ragionar delle cose eterne, con tanta 
e sì viva espressione, come le si vedessae pre- 
senti, e con tanta commozione e dolcezza di 
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spirito , come già le assaporasse. Predican- 
done a’ cattolici , con quella sua impareggia- 
bile olocpienza, la (piai nondimeno nelle cose 
di Dio era più tosto abbi^ndanza del cuore , 
che lavorio d’ arte , o grazia di natura , piii 
cran le lagrime che gli correvan dagli occhi, 
che le iiarole di iKìcca : e sovente la troppa 
gran piena, e dell’ affetto e del pianto, il co- 
stringeva di far pausa al dire: necessaria al- 
tresì agli uditori suoi , nel cui cuore impri- 
meva i medesimi sentimenti. Il suo viaggiare, 
ch’era continuo , era un continuo meditare , 
empiendosi egli per sè di quello spirito e di 
que’ lumi dell’ eterne verità , che poscia , 
giunto alle case de’ cattolici, gli abbondavano 
tanto : e infallibile effetto fiir ne’ protestanti 
( che di nobili , e da non temerne infedeltà, 
se ne ammettevano a udirlo ) era , o il tor- 
narsi alla fede cattolica, o il prendere à tale 
schifo i lor predicanti , che come ignoranti 
( dicevano eglino stessi ) e sordidi trattatori 
della parola «di Dio , senza intendimento di 
verità ; senza nerbo di ragioni, senza sapore 
di spirito , mai più non si rifacevano a udir- 
li. Fin ie sue lettere d’altro non ragionavano, 
che di cose attenentisi all’ anima ^ perciò nè 
anche usava scrivere fuor che ad uomini da 
rinfocarsene con le risposte neH’amor di Dio, 
e nel desiderio della religiosa perfezione : e 
le p<)Che sue che ne abbiamo , e son fatte 
pubbliche al mondo , spiran fuoco in altrui , 
e ìli luì mostrano un’ altezza d’ animo tanto 
spregiatore delle cose di qua giù, trausitm ie 
e terrene , quanto è conseguente T avm’lo , 
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dii bon conosce il pregio e la stabililà del- 
r eterne. Così detto in briev(^ della vita d<;l 
P. Edmondo , resta |)or nllimo a vedere gli 
efletti che provennero il:ill;i sua morte. 

E primieramente , il prò clic la fede caf- 
toliea , c r altrettanto danno die 1’ eresia ne 
trasse : tutto all’ opposto di quello, che la sì 
mal consigliata prudenza de’ ministri e consi- 
glieri di stato proniettea loro doversene aspet- 
tare (1). Un principalissimo cavaliere , e de’ 
più intrinsechi della reina , ebbe a dire, che 
se o j)cr compassione, o per giustizia, si fosse 
conceduto al Cam piano vita e libertà, per lo 
grand’ uomo che veramente egli era, sarebbe 
stato bastevole a sovvertire egli solo tutte le 
anime di quel regno, traendole alla fede .cat- 
tolica. Perciò aversi egli stesso reoduto sì 
necessario V ucciderlo , ,come il mantenere 
nell’ Inghilterra la religione riformatavi dal 
parlamento ; ed ora tanto , lui morto , sicu- 
ra , quanto , lui vivo , pericolante. Ma che 
che fosse per avvenire , se il P. Edmondo 
campava gli anni dovutigli per natura , già 
non fu vero , che rueciìl(‘rlo non toi'nasse in 
gravissimo danno dell’ eresia , come qui ap- 
parirà manifesto. E a procedere più giustitì- 
catamente mostrandolo, non ne allegherò te- 
stimoni , se non presenti al fatto , o dalle 
lor lettere certificati. E di questi il dottore 
.\lano (2). Mai (dice) al parer mio, il vostro 

(1) Netta narrazione (lolla congiura polverara. 

(2) Alt’ Agazzari du Ucms sotto i 20. c 24. di 
dcccmlire liiSl. 
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P. Edmondo non avrebbe glorificato il nome 
del Signore , o la nazione nostra Inglese , o 
la Compagnia vostra , con le fatiche di venti 
anni , se tanti ne fosse sopravvivuto , come 
egli ha fatto con quelle sue catene, con que 
suoi tormenti , con quella sua morte. Ora a 
tutte le tavole , in tutti i ritruovi , in ogni 
adunanza e conversazione, d’altro non si di- 
scorre , che di lui , e delle materie di reli- 
gione. Così egli : e ben tornò vero di sè il 
P. Edmondo quello che avvisò degli altri , 
che dalle sì rigide leggi del parlamento , e 
dalla si male amministrata giustizia de’ tribu- 
nali , si condannavano alla morte in odio e 
distruzion della fede Romana: questo appunto 
( dice (1) egli ) e nuli’ altro , mancava alla 
causa cattolica in questo regno , che a’ libri 
de’ nostri Inglesi , scritti a penna e inchio- 
stro., sottentrasser questi altri., che tutto dì 
si promulgano , stampati col ferro e col san- 
gue. Ma i salutevoli' effetti , che la preziosa 
morte del P. Edmondo , e de’ due suoi coni- 
pagni , produsse in accrescimento dèlia reli- 
gione cattolica , voglionsi udire alquanto più 
specificatamente narrati dal Personio, che potè 
scriverne po,co meno che di veduta. I perse- 
cutori nostri ( dice (2) egli ) ora impèr\er- 
sano , e menano smanie per sì. gran modo , 
che sembrafiio impazzati e furiosi , a cagion 
della troppo mortai percossa, che la lòr causa 

(-1) Al generale Aquavìva a’ 9. di luglio 1581. 
sotto nome d* Alessandro Striberi. 

(2) All’ Aguzzar! 1. di marzo 1582. ^ 
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ha ricevuta dalla morie di questi tre ultimi 
martiri. E in verità , egli è stato un sì fiero 
colpo , che , per insensibili o insensati che 
sieno , pur è lor convenuto sentirlo*, e dispe- 
ransi di già mai poterlo medicare che basti. 
L’ WalsUigamo , pochi dì sono , ebbe a dire, 
che la reina meno avrebbe perduto, gittando 
quarantamila scudi , clic (acendo pubblica- 
mente morire queV sacerdoti : e la cosa è ve- 
nuta a tal segno , che i protestanti di più 
temperata natura, quasi tutti la pensano bene 
per noi , e confessano , d’ avere la nostra 
causa in assai miglior conto che dianzi : sì 
per la morte di questi tre uomini creduta fer- 
mamente ingiusta , e sì ancora , per lo co- 
stante animo, con che noi siamo continuo su 
1’ appellare i nostri contrari a disputa , ed 
essi continuo su lo sfuggirle , come han mo- 
strato nella disfida di questi tre. Non può de- 
scriversi , nè , se non solo da chi il vede 
presento , comprendersi il gran bene che n’è 
provenuto. Tutti indifferentemente , così ere- 
tici , come nostri , confessano, che la lor vi- 
ta , eziandio se lunga un secolo, non sarebbe 
riuscita giovevole alla causa della religione , 
al pari di quello che ha fatto la brieve ma 
gloriosa lor morte» Si son raffermati assai di 
quegli che traballavano. Altri ( se ne conta- 
rono (t) quattromila ) aggiuntisi di nuovo alla 
Chiesa : innumerabili delle sette contrarie , 
entrati in dubbio della lor fede : tutti i cat- 

(1) Neir Annova del 1581. del collegio Inglese 
di Roma. 
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tolici , 0 battuti dalla persecuzione , e incar- 
cerati , trionfano e {gioiscono , con tanta alle- 
grezza , che non par loro patire o sentir 
nulla de’ mali che tuttora patiscono. Mai le 
Messe in Londra stessa non sono state nè si 
numerose , nc sì divotc. Si celebra, per così 
dire, in ogni cantone: e avvegnaché sia forte 
pericoloso il celebrare , e 1* assistervi, pur si 
fa senza nulla curarsene : e sopraggiungendo 
gl’ incpiìsitori , o la famiglia del criminale, 
chi può , si fugge da una -ad un’ altra casa , 
e quivi incontanente si celebra. Fino i prigioni 
si sono industriati a trovar maniera , come 
aver dentro le carceri il divin Sacrificio. Tutto 
ciò Simno i persecutori , e presso che il veg- 
gono , e non bastando a ripararvi , ne sco|h 
piano di dolore. Infinito è -il numero de’ libri 
e bomppnimentr d’ ogni maniera , narrazioni , 
discorsi , dialoghi , versi , motti e dileggi , 
fattisi in pubblico , parte a penna , parte 
stampati , in esaltazione di questi tre marti- 
ri , e vitupero de’ loro condannatori : e vi si 
conta e descrive quanto è loro avvenuto : la 
cattura , la prigionia , i tornienti , le dispu- 
te , il giudicarli , il difendersi , la sentenza , 
la morte. Gli avvereari fremono, e minaccii»- 
no , ma tanto senza niun prò ^ che per sino 
a’ fanciulli si mettono a tu per tu conira es- 
si , e rinfaccian loro la crudeltà usata contro 
a’ servi di Dio. Pochi dì ha , die uno ne fu 
frustato nell’ accademia d’ Ossoiiio , e un al- 
tro , pili avveduto, fuggì: amendue per com- 
poniiiienth poetici in difesa de’ martiri. Il cu- 
stode , die ebbe in guardia particolare il P. 
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Ciimpinno nolla torre di Londra , ora ù cat- 
tòlico zelantissimo, d >ve |v ima era ostinatis- 
simi) calvinista. Que’ degli altri due , sono in 
gran maniera imitati , e ne contano ogni di 
lodi nuove , e cose d’ ammirazione. Carlo 
Ilawardo , geneial del mare ( questi è quel 
desso., che vedemmo vietare al carneflcc lo 
squartare mezzo vivo il P. Edmondo ) tor- 
nato a palazzo , e pubblicamente richiesto 
dalla reina onde venisse i rispose, che dal 
Tiborno, a vedervi uccidere tee papisti. Disse 
ella E che vi par di loro ? madama ( ripi- 
gliò r Ilawardo ) e’ mi son paruti-tre uomini 
molto dotti , e di gran costanza , e morti 
innocentemente. Pregavano Dio per Y. Mae- 
stà : perdonavano a tutti : c sotto pena del- 
r eterna dannazione dell’anima se mentivano, 
bau protestato , di mai non aver avuto nè 
pure in cuore pensiero di niun male contra il 
regno , contro alla maesià vostra. * La reina 
uditolo , e maiavigliaiido : Ed è pur vero ? 
disse : por subito: Ma sui ciré vuole; questo 
non s’appartiene a me. Vegga di loro, e di 
se, chi gli Inr condannati. Così il Personio , 
e così la reina (1). 

Conseguenti alla grande opinione di santità 
e di meriti appresso Dio , in che i cattolici 

(1) Tulio il scguénle è Irallo dallo letlerc. Del 
Serrano 4. dccembrc 1581. Del Personio 23. e 28 
di jlieeuibre 1381. Di Toiiiinaso Corcrl 16. gennaio 
1.382. Del dollore Atano 7. febbraio 1382. , e 8. 
d’ agosto 1383. Dall' annua del collegio Inglese di 
Roma 1.383. Dalla S^iioj>sis vilae et mortis P. Sa- 
lesii cap. 3. et 13. 
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avcDno il P. Edmondo, furono le indiisfrie al 
procacciarsene', chi i>cr furto, e chi per da- 
nari , qualche reliquia : il che fare , costò 
assai più che danari a chi in ciò fu meno 
scaltrito che pio. Fra questi , un giovane ca- 
valiere , fattosi con più altri d’ accordo assai 
presso alla tavola , su la quale il carnefice 
facea pezzi del P. Edmondo , lasciò , come 
casualmente , cadérsi il fazzoletto nel sangue 
che ne scoiTCva in terra , e subito nel ricol- 
se : ma indarno , che gli occhiuti ministri , 
addattisi di quel giuoco di mano , gli furono 
incontanente addosso a volerlo prigione. Or 
mentre egli , e più. altri seco , a gran vota 
il difendono , o se ne fa contesa , e non per- 
tanto *gli convien rendersi preso , e ognun 
bada a lui solo , un secondo , colto savia- 
mente quel punto , troncò il dito grosso del- 
r una mano del P. Edmondo , o via chelo 
cheto con esso a confondersi e perdersi den- 
tea la moltitudine, che tutta era in moto per 
la curiosità del nuovo spettacolo: c seppe lìn- 
gersi un degli altri si al naturale , che non 
se ne avvide veruno , che nuocere gli potes- 
se. Apparito il flirta , il visconte , quivi in 
atto di comandare , fece il Voinor grande , e 
maggior la reina , poiché il riseppe: ina non 
per ciò fu vero, che mai traessero indicio da 
rinvenirlo. Ben raggiunsero altri j e nobili, c 
gentildonne , che n’ ebliero alcuna cosa del 
sangue , e non so qual uno la vesta in clic 
morì , e tutti, senza remissione, furono con- 
dannati in pena di carcere , c multa di da- 
nari. Ottanta 'scudi proferse un giovane cava,- 
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liere a’ manigoldi , per qual che si fosse par- 
ticella d’ un dito del P. Edmondo : ma que- 
gli , per lo troppo più caro , che , risapen- 
dosi , la paglierebbono essi , non vi si ardi- 
rono. Ben cadde a gran ventura d’ im altro 
di pari condizione per nobiltà , il trovarsi di 
questo medesimo tempo prigion nella torre di 
Londra , in pena dell’ amor suo verso i pa- 
dri , e de’ gran servigi fatti alla fede catto- 
lica: perocché ivi ebbe opportunità di ricom- 
perare a gran prezzo la croce , con che ve- 
demmo il P. Brianto presentarsi al tribunale 
de’ dodici : e le funi adoperate a tormentar 
coir cqiiulco il P. Campiano : e portolle, po- 
scia a due anni , da Londra a Roma in dono 
al collegio Inglese , che ancora lo ha ; .e vc- 
drémo a suo tempo morir con esse al collo 
il P. Pei'sonio: il quale intanto vuol qui udirsi 
fluire questa materia con due succinte narra- 
zioni, che inviò al generale Aquaviva: e sono 
grandi testimonianze in pruova di quel che io 
diceva poc’anzi, dell’amore e venerazione in 
che la santa memoria del P. Edmondo rimase 
appresso i cattolici. Grandissima (dice) è la 
diligenza , con che nell’ Inghilterra si cercano 
le reliquie del P; Campiano, e danaro in co- 
pia si offerisce agli eretici per comperarle. 
Ma più avventurosamente uno , a cui , senza 
spendervi altro che del suo ingegno , pur 
venne fatto di rubarne una costola -, e pqr- 
tolla dove in casa a un cattolico molti ve 
n’ erano adunati : c tanta fu la consolazione 
c ’l giubbilo per cosa sì inaspettata e sì ca- 
ra, che molti iic lagrimavanu^- c fra essi, un 
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barone , di pura allegrezza e commozione di 
spirito, tramortì, e a riaversi penò fin presso 
a tre ore. Due gentiluomini giovani, colto in 
disparte un carnefice, patt^giarono seco una 
nieUi della camicia del P. Edmondo ; e I’ un 
d’ essi , che l’ addimandava per sè, nel rime- 
riterebte con sette scudi d’ oro : quegli ac- 
cettò la proferta : e questi dovea presentarsi 
a riceverla , e pagarla , sul primo fare della 
mattina del dì seguente. Intanto il giovane 
suo compagno , invidiandogli quel tesoro , 
per vincerlo della mano, prevenne, e col da- 
naro in pugno , prima dell’ ora pattovita , fu 
a richiedere il carnefice della promessa, ^^a il 
traditore , fattone già motto al criminale, ne 
ave^i uomini appostati , i quali, traendo fuori 
deir agguato , furono ben improvviso addosso 
al giovane gentiluomo, e sei menaron prigione: 
a gran ventura dell’altro , che, sopraggiunto 
appresso, e atteso indarno il carnefice, se ne 
andò mal contento. Fin qui egli. Così riuscendo 
ora fortunate , ora deluse le industrie di quo’ 
divoti cattolici , pur col tante volte provarvi- 
si , e non sempre indarno , venne lor fatto 
d’avere delle reliquie del P. Edmondo quanto 
bastò a consolare ancora in parte la piptà 
de’ lontani , che di colà chiedevano, in luògo 
di singoiar mercè , alcun pochissimo d’esse: 
e più degnamente d’ogni altro il dottore Ala- 
no , che ne impetrò a consolazion sua , e dì 
qiie’ santi giovani Inglesi del suo seminario , 
una non piccola parte della carne iinbalsima- 
ta. Ancor fra’ nosti i il P. Jacopo Saicsio, un 
de’cari amici del 1\ Edmondo, e con cui t»er 


lelfrre s’ intendeva delle più sublimi cose di 
spirito , al par de’ perfetti religiosi , quali 
erano aniendue*^ impetratone un pezzoliii d’os- 
so , sei portava continuo sul petto; e gli va- 
leva tutto insieme a mantenergli caldo il cuore 
nell’amor del martirio, del quale era somma- 
nienlc bramoso , e a confidarsi nel P. Ed- 
mondo , cui adoperava inferceditore appresso 
Dio, ad ottenergli la gran mercè d’una morte 
simigliante alla sua : fin che propostogli da’ 
siq:>eriori d’andare in ufTicio di predicatore ad 
Aubenas nel Vivarcsc , allora pieno d’eretici, 
Irassesi del seno la relìquia del P. Edmondo, 
e caramente baciandola, e raccordandogli gli 
antichi suoi desideri e le continuate doman- 
de , accettò volentieri l’ invito , e con esso 
la gloriosa morte che v’ ebbe da’ calvinisti- , 
in espresso odio della fede cattolica. 

Or questo universale aversi il P. Edmondo 
c da’cattoUci in riverenza, e dagli altri ( sal- 
vo 1 ministri della rcina“, e la generazione 
de’ predicanti ) in opinion d’innocente, ucciso 
a forza di violenti calunnie , e sotto impro- 
babil proicsto di ribellione: e ’l parlarsene 
alla divulgata , e 1’ udirsi il detto dal giusti- 
ziere Wrave , che se il giudicio de’ secondi 
sette sacerdoti, che si presentarono il dì ventnn 
di novembre , riusciva quale era stato l’altro 
del dì precedente , in clic il P. Edmondo fu 
condannato a morte, non v’era acqua nel ’l'a- 
migi che bastasse a lavar la macchia dell’ in- 
famia , che no contrarrebbe quel reai tribu- 
na le: e per ciò ancora trovar maniera da far 
sì , che non v’ intervenisse uditore Edmondo 
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riovdon , che, fra’ savi in iscicnza di leg{?e , 
era'l’ oracolo d’ Inghilterra , e non potrebbe 
occullarglisi il frodolente condiir della caiisa^ 
alla condannazione già statuita, prima di fai-si 
ad esaminarne i meriti. Per tutte, dico, que- 
ste cagioni insieme , i consiglieri della reiua 
si videro al più doloroso partito, a che venir 
possa la rea coscienza scoperta , eh’ è farsi 
animo a ricoprire un fallo , commettendone 
un maggiore. Quattro mesi dunfjue dopo la 
morte del P. Edmondo , cioè il primo di 
d’ aprile dell’ anno 4682. , mandossi pubbli- 
care un decreto, in cui si comandava ad ogni 
uomo di credere, il Cainpiano, lo Scerwiiio, 
il Prianfo, essersi legittimamente uccisi. rSiun 
s1 facesse più avanti ad investigarne il come, 
e il perchè^ ma a chiusi occhi, e nondimeno 
sicuri altrettanto che di veduta , riposassero 
la lor credenza su la parola della reina, e su 
la fede de’consiglierr di stato. Ma con (piesto 
velenoso impiastro fu si da lungi che saldasscr 
la piaga , che anzi ella maggiormente no arrab- 
bio; iicro(!chè, se altro non v’era (dicevano fino 
i fanciulli ) che l’opposto (4) a’ tre sacerdoti 
Corani popolo, colà nella Sala d Westminster, 
piTchè rifuggire ora alla coscienza della rei- 
na , e a’ segrclr invisibili 'de’ consiglieri ? Ma 
se altro v’ era , perchè tenoriosi in petto Y 
|KM(*hè non accusameli mentre eran i ^ 
convincerli rei, o assolverli innw'eiiti . Stia- 
no , e non piìi udito modo di giudicare ossei 

(Q Veggasi r Apologia de’uiarliri nella Concert. 
Aaglie. fol. 22o. 


Dloitized by Googit 


220 

colesto : non far motto , non che processo , 
de’meriti, per cui riguardo un misero si con- 
danna , se non quando egli è ucciso : e par- 
larne ancora solo in generali lù, per credersi, 
non per sapei'si. Ma non bisognar gran fatto 
sottigliezza d’ingegno, a penetrare il segre- 
to , e svolgerne il mistero *, cioè , nuli’ altro 
che la religione cattolica averli uccisi: e non 
volersi che paia, o si creda: e farsi ora mo- 
stra d’ avere altre cagioni occulte \ percioc- 
ché i delitti di lesa maestà loro apposti infe- 
licemente , troppo chiaro gli avean convinti 
calunnie , e con ragione esaminandoli al tri- 
bunale, e col terribii protesto dell’eterna dan- 
nazione colà al Tiborno lotto le forche , col 
laccio al collo , e la morte c ’l divin giudicio 
avanti. E poi : non v’ erano egli queste oc- 
culte cagioni quando si ofleriva loro la vita , 
la libertà , la grazia della reina, le pensioni, 
gli onori , le dignità , tanto -sol che si faces- 
sero ad entrar nelle chiese de’ protestanti ? 
Noi vollero , e son morti. Se dunque gli ha 
uccisi il non rendersi , ad essere, nè à parer 
protestanti , a che fingere altre cagioni , che 
tutte eran nulla, perchè questa sola era ogni 
cosa ? Cosi la discoi revano pubblicamente , e 
tutto al vero. E qui ha buon luogo la savia 
rillessione d’ un qual che ne sia l’autore, g'rà 
che la stampa non ci dà se non solo le prime 
lettere del suo nome. A’nostri Inglesi (dice (1) 
egli ) non pare d’ aver bastevolmenle ^iiisti- 

(1) Excerpta quacdaiu ex liUerIs Londiui 30. Au- 
gusti 1383. G. T. 
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ziato un uomo, se non l’uccidono ancor dopo 
morto, con divulgar qualche libro io condan- 
nazione di lui. Tanta poca fede s’ avveggono 
di trovare nel popolo , massimamente nelle 
cause appartenenti a’ cattolici. Adunque, p(ìr- 
ciocchè molti ne uccidono , molti libri sarà 
mestieri che stampino. E pochi fogli avanti , 
un altro. Questa infelice maschera essersi so- 
vrapposta alla faccia di que’santissìmi uomini, 
il Campiano, lo Sccrwino, il Brianto: benché 
tutto indarno al farli credere quali si volea 
che parcssino : perocché niente men chiaro 
appariva la loro innocenza sotto 1’ altrui ca- 
lùnnia , che r altrui calunnia sopra la loro 
innocenza (1), 

Ma perciocché i ministri della reina avean 
da poter usare non solamente T astuzia , ma 
dove non giugnesse là pelle della volpe ( al 
contrario di quell’ altro ) tirarvi quella del lio- 
ne, e far forza : misero chi fiatava in difesa 
del P. Edmondo a condannazione della loro 
ingiustizia ^ cosi tosto all’ esserne accusato 
seguitava V esser punito : e vi caddero molti, 
cacciati dalle accademie e da’ collegi, sbanditi 
dal regno , e vergognosamente svisati. E allo 
scriverne in lode, massimamente, i poeti, porse 
nuova materia un miracolo di natura y avve- 
nuto qnel medesimo dì, in che cadde la morte 
del P. Edmondo : e fu mancar del tutto al 
Tamigi (2) la consueta marea , la quale mai 

(1) Note alta bugiarda prefazione dello statuto 
dell’ 85. num. 2. 

(2) Il Camdeno nella sua Brettagna fol. 220.^ nel- 
la parte di Sulbry. 


non l’allisce , die al gonfiar dell’ oceano , se- 
condo il montar della luna, non entri col flotto 
a rispignere a alzar quel fìmne fino a sessan- 
ta miglia nostrali , dalla foce entro terra. Il 
die indarno lian di poi voluto recarci a fingi- 
mento gli eretici , immaginando , che noi a 
prodigio celeste , in approvazione de’ meriti 
del P. Edmondo, attribuissimo quello, che per 
me non sia più che quale I’ ho nominato, mi- 
racolo di natura : e ne ho testimoni , non chi 
solamente I’ ha scritto, e non veduto, ma di 
Londra stessa, lungo la quale corre il Tami- 
gi, chi v’era quel dì , e ne ha lasciato me- 
moria : fra quali Tommaso (1) Fitzherbert , 
quel gentiluomo che altre volte si è nomina- 
to : Id unum ( dice ) /laud duxi omitlendum : 
Tkamesim fhwium, qui Londinum alluit , et 
ad aestus maris suos etiam in dies accessus 
habet ac reccssus, eo die, quo P. Campianm 
morte affectus est, praeter quam solihts erat, 
nec Ihiocisse omnino , nec rcflurisse : idque 
tamqnam rem inusitatam, ac miram, a quam 
plurimis observatum ^ poetis praebuisse occa- 
sionem, ut varias ea de re cantiones compo- 
nerent , in quibus prodigium illud Campiani 
martyrio palam ascribebant : et harum can- 
tionum unam post ab insigni musico numeris 
musicis adaptatam , et vidi ipsemet saepius , 
et audivi. Ma di più sollevato argomento e 
stile fufono i componimenti dell’ Walsingero , 
a cui le lodi dell’ iunocenza o santità del P. 

(1) Nella 8ua attestasione orìgtaale fatta il 1. di 
febbraio del 1618. 
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Edmondo, o i rimproveri di crndoKà e d’ in- 
giiistizia^ a’ minisi ri proleslanti , eosfarono il 
perdere uniendiic gli orecchi, sol per ciò fat- 
tigli pubblicamente mozzare per mano del ma- 
nigoldo. l>al qiial medesimo vitupero, la fuga 
a teiu |)0 campò Arrigo Walpolo, non il riguar- 
do che qiie’ disperali ministri fossero per ave- 
re, a condannare un gentiluomo a così obbro- 
brioso siipplicio : tanto lor punse al vivo un 
suo eccellente po(mia in coltissima lingua In- 
glese , tutto in commendazione della vita e 
morte del P. Edmondo : nel quale ( così ne 
scrisse il P. Giovai! (I) Gerardi che il lesse) 
ben dà a conoscere, il sangue di quel martire 
avere scaldato a lui, e a molti altri cattolici, 
il cuore, ed emplutol di spiriti e desideri di 
seguitar Cristo per la via de’ consigli evange- 
lici : come di poi fece, con quel tanto di più 
che a suo tempo ne racconteremo. Ma de* pu- 
niti a cagioii di lodare il P. Edmondo, niuno 
ebbe a risentirsene più, nè con maggiore ac-» 
crescimento di gloria, che, un avventuroso Gio- 
vanni , di povera condizione secondo il conto 
degli uomini, ma innanzi a Dio ricco di gnm 
virtù e gran meriti : e degno, che non se ne 
perda questa qualunque memoria che di lui 
ci lasciò il medesimo P. Gerardi , scrivendo- 
ne (2) di veduta. Tornandomi (dice) una volta 
dal tribunale , eh’ era in un villaggio sei mi- 
glia, o in quel torno, lungi da Londra, e de- 
siderando io di visitare alquanti ajnici, n’ebbi 

(1) Nella sua relazione. ' 

(2) INella medesima relazione. ’ 
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licenza, sotto promessa di ridurmi alla carce- 
re prima che s’ annottasse. Andai dunque a 
vedere un imprigionato nella pessima carce- 
re (1) del Breidwel ; per(>cehè intesi eh’ egli 
era infermo , e trovalo , quale ben giusto è 
che ancor altri il sappia. Questi era stato ser- 
vidore del B. P. Carnpiano, preso e ritenuto 
gran tempo meco nel medesimo carcere del 
cavaliere Marziale, e vel trovai messo in ferri, 
per nuli’ altro, che aver lodato il P. Gampia- 
no: e così andò lungo tempo con una gran 
catena strettagli alle gambe, tigli di più vi 
aggiugneva, portar quasi sempre su le ignu- 
do carni un orribii ciliccio. Era umilissimo e 
pieno di carità, lo vidi una volta un utTiciale 
della prigionc scaricargli su ’l volto urta spes- 
sa tempesta di schiari ; e il servo di Dio li 
ricevette senza nè pur dire una parola. Final- 
mente fu , con tre altri seco , trasportato in 
una puzzolente prigione del Breidwel : dove 
un de’ quattro infra pochi giorni si morì della 
fame : Giovanni , tutto squallido e consunto 
da’ patimenti, ammalò. In tale stato il trovai, 
divenuto uno spettacolo compassionevolissimo 
a vedere : cioè , ridotto a pelle ed ossa., e 
tutto ricoverto di vermini, per si gran modo, 
che io, veggendolo, inorridii : perocché tante 
formiche non si ammucchiano sopra i corpi 
morti delle talpe , quanti egli avea per tutto 
in dosso folti e densi quegli schifi animali , e 
sei portava in una mirabile pazienza. Gosi 

(l> È la barcere , iu cui si 'domano i e i 
discuti. , , 
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egli. T.a qual disorbitante giustizia, se si fos- 
se allargala sopra (jiianti parlavano e udivan 
parlare in commendazione dell’ innocenza del 
P. Edmondo , e in vitupero dell’ ingiustizia 
de’ suoi giudici, alla metà degl’ Inglesi sareb- 
be convenuto mozzar la lingua, e gli orecchi, 
e metterli in catena -, cosi appunto (1) ne 
scrivono. E pur qiieslo divenne punto di tanta 
sollecitudine e gelosia , che , in esaminandosi 
i sacerdoti cattolici , erano addi mandati , che 
sentissero ne’ lor cuori della condannazione del 
Campiano : e dato lor nelle mani Giorgio Had- 
doco , sacerdote d’ interissima vita , e pochi 
anni appresso ucciso aneli’ egli in odio della 
fede, all’ udirne , eh’ egli era in Francia que^ 
sf anno deUottanluno, quando essi neH’lnghil- 
lerru uccisero il P. Edmondo, voller saperne, 
che opinione ivi correva di quella morte *, a 
quali r lladdoco (2) apertamente, credersi da 
ognuno , la condannazione del P. Edmondo 
essere stata centra ogni giustizia. Tutta la 
Francia aver parlato gagliardamente contro al- 
la tirannia della reina. ( Così egli disse ). Il 
re aver consentito, che si stampasse e gridas- 
sesi per le piazze e per le vie di Parigi. Tutte 
punte al cuore di que’ ministri, i quali uvreb- 
bon volute le opere , e non l’ opinione d’ in- 
giusti. 

Ma quel che loro sonava intollerabilmente 
agro agii orecchi si era , il glorioso sopran- 
nome di martiri , che i cattolici davano al 

(1) Nell’ Apologia de’ martiri §. Quae sane. 

(2) Nel suo costituto scritto dà lui medesimo. 
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C;unpi:mo, allo Scerwino e al Brianto; nè sì 
stelle guari a vederlo ancora su’ libri , e ve- 
nuti d’ altronde, e stampati ivi medesimo nel- 
r Inghilterra : ciò che in qne’ tempi era per- 
messo, senxa recarselo a pregiudicio la Santa 
Sede di Roma, a cui sola si appartiene il giu- 
dicar legittirpamente de’ meriti, e secondo essi 
diflìnir nelle cause de’ santi. Ór sopra ciò le 
disperazioni c gli schiamazzi , che , parlando 
c scrivendo , ne fecero , furono grandi. Non 
perchè questi Ire ultimi fossero i primi a ri- 
cevere queir onore e quel titolo che già da 
parecchi anni addietro, cioè lin da’ tempi del 
persecutore Arrigo Vili., era usato darsi da- 
gli scrittori , così forestieri , come dentro il 
regno, agli uccisi colà in odio della fede cat- 
tolica , deir unione con la Chiesa Bomana , e 
delia giustizia : ma il particolar dolore del 
così onorar questi tre, fu per ciòcche i con- 
siglieri della reina volean cominciar da essi a 
trasformar la causa della religione in causa di 
stato. Conciossiacosaché antiveggendo e pro- 
nosticando quel eh’ era agevole a indovinare, 
che unitasi la Compagnia co’ due collegi In- 
glesi, r antico di Duay e Rems, e il moderno 
di Roma, ne avverrebbe, che oltre al mante- 
nere in quel regno la religione cattolica , vi 
guadagnerebbono ogni dì a maggior moltitu- 
dine di sovvertiti dall’ eresia : stabilirono fra 
sè, d’ ostinarsi a non consentirlo, finché il lor 
ferro avesse taglio , e il lor braccio forza da 
maneggiai lo. C -per non dar tanti martiri a’ 
cattolici quanti ne ucciderebbono saceidoli (e 
tanti eran fermi d’ ucciderne , quanti loro ue 


V — 


227 

dessero alle mani ) , e con ciò rendersi una 
maraviglia a tutto il mondo, trovarono ({(iella 
lor sottile malizia , di farli afiparirc per gìn- 
dicio, a diritto e a torto, congiuratori e ri- 
belli : e da questi tre cominciarono 5 sceltone, 
come già avvisammo, uno per sorta de'luoght 
onde venivano. Ma quanto mal s’ apponessero, 
il videro agli effetti, onde tanto ebbero a sma- 
niarne : perchè di niun altro de’ fui allora uc- 
cisi in quella persecuzione fu , si come di que- 
sti tre, nè il cullo e la venerazione più !pub- 
blica, nè le reliquie cerche con più avidità e 
rischio, nè la memoria celebrata con più is<|ui- 
sife lodi, nè con {)iù universale ap>provazione 
ricevuto e dato loro il soprannome de’inartiri. 

E qui degne mi paiono di riscontrarsi, mes- 
se r una in faccia dell’ altra , la durezza de’ 
consiglieri della reina, e la costanza die’.sacer- 
doti di Cristo. Perocché quegli, fermissimi su 
lo stile già preso, d’ ucciderli per ial modo,* 
che la lor .causa si trasformasse in tult’ altro 
sembiante che il vero , e perduto il glorioso 
a|)parire caso di religione, sembrasse,, a forza 
di. processi e di sentenze in giuridica forma, 
nuli’ altro che macchinazioni, tradim.enti e ri- 
volture di stato , e con ciò adoperair contra 
essi tutto insieme la più terribil morte, e la 
più vergognosa infamia che sia : mai. non ri- 
stettero di mantenerlo vero , impegnando la 
lor fede su gli editti , e su i libri , ne’ quali 
pubblicarono in faccia al mondo, la reina In- 
glese non aver torto un pelo act uomo che sia 
nel suo regno, per cosa attenentisi a religio- 
ne, nè a coscienza. Al contrario, i sacerdoti. 
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e nostri, e de’ due collegi, e di più altri or- 
dini , mai non si son ritenuti dal tragittarsi 
nell’ Inghilterra , a spargervi i lor sudori in 
aiuto spirituale de’ prossimi *, e se a Dio fosse 
in grado, ancora il sangue, in testimonianza 
e difesa della religione cattolica. Nel che han 
dato a vedere uno spirito di carità finamente 
eroico , forse non da tutti avvertito , e pur 
degnissimo d’ ammirarsi. Perocché, se tanto 
giustamente si esalta quel generoso passar che 
fanno uomini d’ ugualmente gran zelo e cuo- 
re, r oceano , per portare ad istrani paesi il 
conoscimento del vero Iddio , e spargere la 
luce dell’ Evangelio fra’ barbari idolatri ; nel 
che fare, sorta, come sovente avviene, la per- 
secuzione, può aversi una morte chiaramente 
patita in odio della fede *, e quanto si è al 
privato sentire degli uomini , finché con dif- 
finizione canonica si dichiari , guadagnarsi , 
senza niun che il contrasti, il titolo e l’onore 
di martire : vegga chi ne può esser giudice 
per buon senno, se più generosa, in quanto 
senza niun altro riguardo che del ben pub- 
blico della Chiesa, convien che ’sia la carità, 
in chi si offerisce ad operar come apostolo , 
e patir come traditore : a mantenere e difen- 
dere la sincera fede di Cristo , e per cagion 
d’ essa, morire come provato infedele al pro- 
prio re : e in vece della gloria di martire , 
;iccattarsi 1’ infamia di malfattore : e ciò non 
in qualunque maniera, ma tutto a forza d’atti 
materialmente giuridichi , per tribunali , per 
testimoni, per giudici, per sentenze : oppres- 
sa rinnocenza, e travisata la verità per così 
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ambigui aggiramenti , che dove la religione 
era il tutto, ella nè pure si mentovasse. Va- 
glia nondimeno il vero, ben convien dire, che 
quegli , solo a sè stessi savissimi consiglieri 
della reina, credessero, tutto il rimanente de- 
gli uomini non avere nè giudicio nè occhi in 
capo, onde poter con quello disccrnere i lor 
(atti evidentemente contrari alle loro parole : 
e con questi , leggere nello Sttw pur Ingle- 
se, e protestante, e isterico di que’ medesimi 
tempi , e fra’ suoi autorevole quanto niun al- 
tro , essersi in pochi anni (t) condannali 
al supplicio de’ traditori quattro laici , con- 
fessi e convinti d’ aver cambiato il calvinis- 
mo con la religione cattolica , e da venlidne 
sacerdoti, impesi alle forche e sriuartati , al- 
tri perchè difendevano il primato della Santa 
Sede di Roma, altri, perchè ordinatisi sacer- 
doti fuori dell’ Inghilterra , e sotto l’ autorità 
del Romano Pontefice. E altresi ne’ pubblici 
editti (2) del pai-lamento , leggere, l’uso de’ 
ministeri sacri dichiaralo caso di lesa maestà: 
e promessa nominatamente a’ Gesuiti ogni li- 
bertà e sicurezza nel regno , sì veramente , 
che ubbidiscano a (juanto la reina ordinerà in 
materia di religione : e negli atti delle con- 
dannazioni e morti de’ sacerdoti cattolici , of- 
ferta loro la vita, la grazia di sua maestà, e 
più altri ben temporali, sol che non rietino 
di mostrarsi fra’ protestanti nelle lor chiese : 
il che se si fosser condotti a fare,, senza più • 

(1) Anni 1583. 84. 86. 88. 

(2) Editti deir 81. e dell’ 85. 

Barloli voi. XIV* 
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diventavano innocenti 5 nè di congiure, di ri- 
bellioni, di tradimenti, rimaneva contra essi 
pure un menomo indicio, non che pruove da 
condannarli : che se duravano costantemente 
cattolici, ve n’ erano evidenze a migliaia. 

A ragion dunque il P. Francesco (1) Suarez, 
esaminata a tutto rigor teologico la causa del- 
la persecuzione dell’ Inghilterra, da Arrigo Vili, 
fino al re Jacopo, ditlinì , ella essere stretta- 
mente persecuzion della fede : e i per ciò con- 
dannati a morire, aver le condizioni del me- 
rito giustamente richieste in chi dee proporsi 
al giudicio della S. Sede di Roma, perchè il 
dichiari degno dell’ onore di martire. E se gli 
fosser venute alle mani, quando ne scrisse, a 
maggior copia le particolari notizie dogli sta- 
tuti e leggi del parlamento •, dello stabilito 
ne’ privati consigli da’ ministri di stato , tro- 
vatori d’ ogni mezzo possibile a spiantar del 
tutto la fede cattolica, e l’ autorità del Som- 
mo Ponteflce da quel regno ; delle domande 
e risposte fatte e rendute da’ sacerdoti in giu- 
dicio *, delle pubbliche ritrattazioni, e palino- 
die de’ testimoni falsi , chi allettato con pro- 
messe, chi con minacce costretto a diporre 
calunniosamente contro a’ cattolici , quel che 
loro era acconcio in bocca àa’ giudici e con- 
siglieri ', dello stampalo dagli annalisti prote- 
stanti di colà -, e di così fatte contezze una 
gran dovizia -, avrebbe a troppo maggior evi- 
denza di pruove confermato e convinto vero, 
quel che, non per tanto, giudicò sì saldamente 


(1) Lib. 6. Defens. Fidci etc. j cap. 10. et. 11. 
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provato , che potè in fine dire : Non rimali 
dunque a’ cattolici che dubitare del martirio 
di questi santi : conciossiacosaché ( giusta la 
regola (i^ d’ Agostino ) essendo certi , eh’ e’ 
son morti nell’ union della Chiesa , e per la 
medesima unione e ubbidienza , non possono 
dubitare, che non sieno, come martiri, coro- 
nati ; e che i loro Uccisori non abbiano a giu- 
dicarsi persecutori di martiri. Così egli : ed 
io di sopra più vo' farvi una brieve giunta , 
quanto è nuli’ altro, che a’ leggittimi nostri , 
colà uccisi in odio della fede cattolica , por 
di rincontro una cotal altra generazione di 
martiri ( e sono i colà riveriti da’ protestan- 
ti ), che a riscontrarne fede , vita con vita , 
e morte con morte , daranno a’ meriti ^ella 
causa de’ nostri quella maggior chiarezza, che 
soglion le tenebre, o le ombre, contrapposte 
al lume. 

Un Giovanni Foxo , di riverita memoria 
nella chiesa de’ protestanti , ( per qual degno 
merito di santità o di. vita incolpabile, il ve- 
drem poco appresso ) compose , dedicò alla 
reina sua Lisabetta , e diede alle stampe in 
Londra , un calendario martirologio , o che 
che altro voglia chiamarsi , intitolato , Fatti 
e memorie delle cose più singolari , e degne 
di ricordarsi , che avvengono nella Chiesa: 
ristringendo tutta la Chiesa alla sola Inglese , 
e queir opera appropriando a lei sola , per mo- 
do ^ che niun’ altra parte del cristianesimo la 

(1) Alla line del c. 11. Agoet. De unitate Eccles. 

c. 20. it 
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potrebbe f:ir snn. E avvegnaché l’ autore pro- 
testi , di non presumere , eh’ ella debba aver- 
si in quel conto , che le scritture d’ irrepu- 
gnabile verità , havvisi nondimeno: e , per 
ispezial decreto che ne pubblicò la reina , in 
tutte le chiese de’ protestanti si guarda il Fo- 
xo , appiccato a una catena , e ne’ dì festivi , 
letto al |X)polo , quivi adunato , quel più o 
meno che sogliono della Bibbia trasportala 
nella lor materna favella, e fatta dire quel che 
pili viene in concio all’ interprete , si dà di 
piglio al Foxo , e se ne recita una novella (1). Or 
adirne il compresovi; primieramente, cassa- 
ti dal comiin calendario , come indegni di re- 
starne memoria al mondo , quanti martiri , 
quanti dottori greci e latini^ quante vergini , 
e d’ ogni altro ordine santi v’ ha la Chiesa cat - 
tolica , da che ella è al mondo , successivamen- 
te aggiunti , e degnamente proposti alla ve- 
nerazion de’ fedeli , il Foxo , in luogo degli 
Atanagi , de’ Basili e Nazianzeni , de’ Crisosto- 
mi , de’ Óregori , e Ambrogi e Agostini e Giro- 
lami , e quant i altri dottori ha la Chiesa, su- 
stitiiì Erasmo , Lutero , Fagio , Melantone , 
Bucero , Eduardo Vl.‘, e cotali altri , chi ere- 
siaitra , chi eretico. Ad occupare il luogo de’ 
martiri , dissotterrò , e trasse da letami e da 
fossi le maledette ceneri de’ Waldesi , de’ Wi- 
cleffisti , degli Hussiti , de’ poveri di Lione , 
de’ suoi luterani e calvinisti , abbruciati , chi 
vivo , e chi morto: altri prima , altri ne’ cin- 
que armi della reina Maria, coll’ infamia e la 

(t) P. Moro istoria lib. 3. nuin. 12. 
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pena dovuta a’ palerini ostinati eh’ e’ furono. 
.Così un Wiclcffo , un Cobhamo , un Giovan- 
ni Huss , e Ugon Lalimero , e Girolamo da 
Praga , e Tommaso Granmero , e Guglielmo 
Tindall, e Niccolò Ridico, e simiglianti, stam- 
pati per eminenza di merito in carattere por- 
porino , essi sono i Policarpi , i Clementi. , 
gl’ Ignazi , gli Eustachi , i Cipriani , i Loren- 
zi., i Sebastiani della nuova , e sola essa vera 
e legittima Chiesa de’ protestanti. Nò si ver- 
gogna il Foxo di scrivere (t), che il suo Nic- 
colò Ridico , e il nostro S. Niccolò di Mira , 
a bilanciarne le virtù , i meriti , la santità , 
si contrappcsano c batton pari , lino a un ca- 
rato: e che il suo Tommaso (2) Cranmero ( spor- 
co , sedizioso e frodolcnte , quanto non ve nera 
un altro al suo tempo ) valeva più egli so- 
lo , che mille nostri Tommasi Beckclti: cioè 
r arcivescovo di Canterbury , e martire , per 
virtù c miracoli pregiatissimo §. Tommaso. 
Di vergini e penitenti , nel costui calendario , 
non ve ne ha jxir miracolo un solo , nè da 
minio, nè da inchiostro: perocché verginità e 
penitenza , nel nuovo evangelio de’ protestan- 
ti , non sono virtù , ma ingiurie , 1’ una fat- 
ta alla natura , l’ altra alla grazia: cioè , 
r una e l’ altra , alla carne -, e tanto basta , 
perchè lo spirito le rifiuti. E ciò è si vero , 
che una loro pulzella , cui la pertinacia ncl- 
1’ eresia condannò viva al fuoco , nel primo 

(1) Nella prefazione al lellore. 

(2) Veggosi di lui Riccardo Suiithcu Fior. Ilistor. 
ctc. lib. 1 . cap. 36. 
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atlnir dolla vampa, sconciossi, e presente un 
mondo di spettatori , partorì In mezzo alle 
tiamme ^ tanto era vergine pura , e di tanto 
buona anima , che volle anzi morto , e , come 
sparava , chiusole in corpo il figliuolo senza 
battesimo , che sostener la vergogna di con- 
fessarsi gravida , e , coll’ immunità della leg- 
ge , camparlo (1). Duolsi poi il Foxo del pre- 
gi iidicio , die forse alle sue leggende prov- 
verrà dalle nostre. Perocché , essendo tutti 
ugualmente falsi ( dice (2) lo seiaurato ) gli at- 
ti de’ martiri, e d’ ogni altro ordine santi, che 
la Chiesa Romana ha nel suo calendario , al- 
trettali per avventura parranno i suoi: pure, es- 
sendo vero, che egli ha razzolato per tutto con 
cento mani , e scavato di ben sotterra i veris- 
simi originali *, ha letti autori a moltitudine da 
non credersi , e riscontratili , e con diritto 
giudicio trasceltone il vero dal falso: e tutto 
questo insieme , cioè , trovar la materia , esa- 
minarla cosa per cosa, verificarla, ordinarla, 
distenderla in buono stile , e compilarne un 
volume grosso un palmo , in foglio reale , a 
due colonne per faccia , in carattere spesso 
e fitto , averlo fornito in nulla piìi che diciot- 
to mesi di tempo , quanto a gran pena ba- 
sterebbe per nuli’ altro che scriverlo. Or 
s’ egli abbia con ciò conseguito quel che in- 
tendeva , cioè di torre alla religione cristia- 
na i milioni di martiri eh’ ella conta ne’ seco- 

(1) Nella risposta alla giustizia di Brettagna cap. 
3. §. Pudet. 

(2) Nulla medesima pr<^aziooe. 


li più antichi: e in quest* ultimo , spegnere 
affatto lù gloria , e seppellire in perpetua di- 
menticanza i nomi degli uccisi nella sua Lon- 
dra , e per tutto altrove quel regno in odio 
della fede cattolica ^ o se anzi , adunando in 
un si maschio volume que’ suoi malnati , e 
peggio morti apostati e malfattori , egli ab- 
bia rinnovata nell’ Inghilterra 1’ antica Poni- 
ropòli di Filippo ( così appunto chiamò (i) quel 
suo calendario il dottissimo confessore di Cri- 
sto , Niccolò Harpsfeld ) potrassi , non so se 
con più sdegno , o diletto vedere ne’ due li- 
bri , con che il P. Roberto Personio ventilò 
un poco gli atti , e diede a sentir 1’ odore 
della nuova specie di santità de' canonizzati 
dal Foxo: ed è il si orrilùl puzzo d’ogni più 
stomachevol lordura di vizi quel che n’esala, 
che rispetto al costui calendario , gli antichi 
martirologi de’ Marcioniti , de’ Montanisti, de’ 
Novaziani , de’ Donatisti eretici , parrebbono 
una fragranza. Nè di Vita punto migliore era 
il Foxo medesimo, die que’ suoi, le cui me- 
morie dedicò nelle chiese , e consagrò su gli 
altari: e avvegnaché la mala volpe (che tanto 
suona il suo cognome di Fox ) tutto si stu- 
diasse in nascondere il suo d’ entro , solto 
l’ipocrisia del difuorì, non gli potè venir fat- 
to: e giusto è che se ne oda quel che il Cur- 
son , uomo della sua setta , e suo intimo , fu 
costretto di pubblicarne alla tavola della con- 
tessa di Darby : cioè , che il poyero Fozo , 
pativa di tanto in tanto spasimi e agonie di 


(1) Nell’ istoria WicleiBaua cap. ult« 
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coscienza: perocché nel farsi col pensiero so- 
pra r anima sua , tali e tanti erano i pecca- 
ti , di die si trovava in debito di dar conto 
alla giustizia di Dio, che affatto si disperava 
della misericordia: c allora dava in si orribili 
grida c smanie e raccapricci c spaventi, che 
chi non ne sapea Ja cagione, credevalo inva- 
sato dal diavolo : ma in verità , ( che che se 
ne dicano i papisti ) non aver egli altri xlia- 
voli addosso , che i suoi stessi peccati (1). 
Così appunto egli , in contradittorio a difen- 
derlo da un cavaliere cattolico ivi presente , 
che , per 1’ uditone da testimonio di veduta , 
il credea spiritato. 

Nulla dunque ostante l’editto della reina, e 
per esso, l’ obbligazione di credersi, il Cani- 
piano , Io Scerwino , il Brianto, giustamente 
uccisi: nulla il leggendario del Foxo, che de’ 
suoi protestanti empiè tutti i giorni dell’ an- 
no, acciocché i nostri cattolici non trovasser 
luogo a riporsi nel calendario Inglese: pure, 
per non dire più avanti, l’Inghilterra gli avrà 
sempre in gloriosa memoria. Intanto, di que- 
sti tre , ben può bastarci l’ averne potuto 
scriver 1’ Alano al generai nostro Aquaviva 
una sì memorabile testimonianza (2), che più 
nobil fine al ragionar di loro non jiosso met- 
tere , che ricordandola , e , per piìi verità e 
. sicurezza , con le sue stesse parole. Varia de 
Catmumì^'O^pectalio , cum adirne viverci , 

(1) Yepcs nell’ istoria parile, d’ lugUilterra lib. 
2. cap. lo. nuui. 4. ccc. 

(2) Da Rems. 1. di gennaio 1582. , 
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animum nostrum anxium reddiderat ; mor- 
tem , nimis patrìae nostrae immaturam, la- 
crymis precibusque a Deo , quantum potai-' 
mas , sedalo deprecati. Sed pueris vestris , 
nostrisque defunctis , tamque gloriosa morte 
sublatis , ipsis , vobis , patriae , Societati , 
coltegiis, Ecclesiaeque universae , tam memo- 
rabilem de fiostibus triumphum , toto corde 
gi'atulor. Nihil contigit in ornai pene chri- 
stianae Ecclesiae tempore illustrius , saluta- 
riuSy aut sanclius, nec fuit unquam in om- 
nibus martyribus quisquam , malore sedere , 
apertiore iniquitate , iniustiore sententia , 
quam isti ad mortem condemnati, Coe) egli. 
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